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RICCIARDETTO 



DI 

NICCOLO' CARTEROMACO. 
CANTO UNDECIMO. 

m — 

ARGOMENTO . 

Sen figge via con la tejla tagliata 

Per man £ Orlando il Re degli Jlregorti £ 
E lo [colar con la pietra affatala 
Scopre gli occulti ipocriti bricconi , 

La gelofa Olimene addolorata 
Altrui dicendo va le fue ragioni . 

Ancor Dorina a lei narra le trame 
E V opre inique della vecchia infame < 

I. 

0/ 1 afe un fi duole , perche dee morire, 

E n’ ha ragion ; che il vivere diletta: 

E quel dovere ad un tratto bafire , 

E ftar fepolto in una folla Uretra , 

E pretto pretto tutto inverminire , 

E in poca ritornar polvere fchietta : 

Elf è mutazion sì dolorofa , 

Che fa perdere il gufto ad ogni cofa. 
Temo II. « A 
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IL 

Ma c è di peggio , che dopo la morte 
Bifogna render conto alla minuta 
Al tribunal di Dio, che giufto e forte 
Al fuoco eterno i malvagi deputa, 

E chiama i buoni a fuacelefte corte. 

Ond’ alma che quaggiù male è vifluta. 

Elee di trilla voglia; che ha timore 
Di giù piombar nei fempiterno ardore# 

III. 

Io però volentier mi fottoferivo 
A quella legge J e quando non ci folTe, 

Me ne dorrebbe ; che mi vedrei privo 
D’un gran piacer : che le tombe e le folle 
( Quando accolgono in loro un uom cattivo^ 
Che per amici , o per oro , o per polle 
Facea tremar qualunque era men forte) 

Mi danno gulto, che ci lìa la morte. 

I V. 

E così facefs’ ella il proprio offizio 
Com’ ella deve , e delle in capo a quelli. 

Che fono la fentina d’ogni vizio ; 

E non apriile che tardi gli avelli 
A gli uomini dabbene e di giudizio: 

Ch’ io le vorrei con marmi , e con pennelli, 
E con inchioftro farle elogi tali , 

Che ufeirebbe dal numero de’ mali. 
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Cantò undecimo. 

v. 

Ma l’ è una fecca ftravagante e pazza , 
Che va menando la Tua falce in giro ; 

Onde fenza faperlo i buoni ammazza, 

£ color, che di fangue e pianto empirò 
E di lufluriaogni albergo, ogni piazza, 
Lafcia invecchiare. Ond’io ne vo deliro,' 

E attaccherei per rabbia e impazienza 
Un pocolin la (anta Provvidenza ; 

VI. 

Se non vedeffi in quale ufo li adopre^j 
Moftrandoci ad ognor eh’ ella li ferba 
In vita , e fpefio da morte li copre , 

Perchè pena più cruda lor riferba : 

E con le infami loro ed indegne opre 
E con la naturacela lor fuperba 
Raffinan degli eletti il Tanto coro , 

Come per fuoco fi raffina 1* oro. 

VII. 

Nè tempre è vero ancor, che lor capelli 
Veggan canuti gli uomini tiranni; 

Ch’ io ri’ ho veduti molti, ne’ più belli 
Morire , e ne’ più frefehi e più verdi anni. 
Perchè coftoro fon , come i flagelli 
Che il padre adopra de’ figliuoli a’ danni 
* Che corretti che fono , egli li frange 
Avanti agli occhi del figliuol che piange. 
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4 Ricciardetto 
vili. 

A queftofine ei diede il memorando 
Valore , e il cuor magnanimo , e feroce 
Sopra ciafcuno al generofo Orlando, 

Di cui non morirà giammai la voce. 

Nè del fatale fuo rerribil brando. 

Dall' onda Cafpia alla Tirintia foce j 
Perchè gl’ iniqui togliere di vita 
In loro età piu ferma e più fiorita. 

IX. 

E feal mondo fu mai fopra ogni efempio 
TJn uomo fcellerato , un’ uomo infame} 

Tu fenza dubbio quel negromante empio. 
Che chiufo aveva il fiore delle dame 
In una torre , e di lor feane feempio , 
Gettando delle onefte il bel carname 
Alle tigri, e sfogando brutalmente 
Con le men carte la fua brama ardente. 

X. 

i Ma l’ora è giunta che fia porto fine 
Alla tua crudeltà , moftro nefando. 

Come io vi dilli , nell’ onde marine 
Già il biondo Sol s’ era tuffato , quando 
Pofe il piè fu le fpiagge empie e ferine 
Dell’ifola eh’ io dilli , il Conte Orlando ; 

E fi moveva a paffo grave e lento, 

Setppre con rocchio e conl’oreqchio attento# 
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xi. 

Ma la notte fi fece ofcura tanto , 

Che pensò di fermarli in fu la fpiaggia : 
Quando ei s’accorfe , che lontano alquanto ' 
Per angufto forame un lume raggia. 

Onde in quel verfo egli fi move , e intanto 
Ch’egli guardingo e tacito viaggia , 

Vede una face , e vede la gran torre , 

£ lo ftregon che in lei valfi a riporre. 

XII. 

Egli fpedito allor corre , e fi porca . 

Alla torre medefima , e fi pone 
Dal deliro canto della Uretra porta $ 

E qui Ha fermo con intenzione 
Di far la lunga beftia a un tratto corta, 
Quando elea fuor del chiufo fuo grottone; 

E mentre ei Ila così , fence di drento 
Un dolorofo femminil lamento. 

XIII. 

Crudele ( udiva dir da una donzella ) 
Strazia pur quelle membra, e fammi in brani, 
Ch’ opra non farò mai sì brutta e fella ; 

E tutta in pria mi mangeranno i cani , 

E mi trarranno i corvi le cervella. 

Che io mai fecondi i defir tuoi villani $ 

E il negromante le dicea : Tra poco 
Su la tua pelle avrà principio il giuoco. 

A} 
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xiv. 

E quindi un grido, un mifero laménto 
S’udian deli’ altre fventurate donne. 
Orlando pieno allora d’ ardimento , 

Qiiale Sanfon le Fililtee colonne , 

Scoile T ufcio, l’ aperfe , e v* entrò drentoj 
E vide in mezzo a femminili gonne 
Lui , che nudata aveva uni donzella , 

Di cui ceno non fu mai la più bella. 

XV. 

E dicefala fopra un rozzo banco. 

Le voleva la pelle crar di dodo : 

Qiiando fopra lui viene il Baron Franco, 

E gli fi ferra in un attimo addotto. 

S’ intimorì quell’ empio , e fedi bianco ; 
Ma dal timor non s’era ancor rifcollo , 
Quando il buon Conte con molta tempefta 
Gli tira un colpo , e gli taglia la tetta. 

XVI. 

O nuova, o fiera, o ftrana maraviglia ! 
Non cade il tronco butto , anzi s’inchina , 

E la recifa tetta in mano piglia, 

E le fcale difcende, e s’incammina 
Verfo la porta. Stupide le ciglia 
Orlando tiene , e dietro lui cammina. 

Così fuor della torre al verde piano 
Efce quel moftro con fua tetta in mano; 
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Canto undecimo. 7 

XVII. 

Indi fi ferma, e dalle labbia fuora 
Il mozzo capo un libilo tramanda ; 

E fi veggon venire in men d’ un* ora 
E ferpi , e tigri, e moftri d’ogni banda $ 

Il rronco bufto fcaglia in alto allora 
La tefta , e forfè un miglio in fu la manda t 
Quindi egli cade, e le tigri e i ferpenti 
Glivan lopra, e lo laceranco’ denti. 

XVIII. 

Intanto torna già l’ orribil teda $ 

E quali folle un giuoco di pallone , ‘ 

Come in Siena ralor falli perverta , 

Per l’aer vano la fanno ir girone; 

Poi nojati del giuoco ognun s’arreda 
De’ fieri modri. Orlando non s’oppone 
A quelle beftie., e riguarda con ozio , 

Come abbia a terminare quei negozio. 

XIX. 

Quand’ ecco d’ improvvido che fi rompe 
La terra, ed efce fuora un fumo nero 
Mirto a gran fiamma, che l’aere corrompe! 
Indi Plutori , che men dell’ ufo è altero , 

Senza l’ ufate fue deformi pompe 
Quali lieto s' accorta al cavaliero. 

E gli dice ; Signor , grazie infinite 
Ti dà dell’opra il regnator di Dite. 

A4 
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xx. 

Tu col dar morte al brutto negromante 
Tornato m’hai al mio fupremo foglio; ' 
Perchè collui avea virtù ballante. 

Che non valeva il mio dirgli : Non voglio : 
Me Hello ei fi facea venir davante, 

E pien di tirannia , pieno d’ orgoglio 
Or mi cangiava in pianta , ed oro in fallò , 
Ora in cane , ora in volpe , ed ora in tallo, 

XXI. 

E fenza fpirti quali era rimallo : 

Perchè quella iloletta ( come vedi ) 

Tutta colmò quell’ animai da ballo 
Di fpiritelli ; onde da capo a piedi 
Tutta quanta è di diavoli un impallo. 

E quelle llelfe , eh’ efler tu ti credi 
Tigri , fon diavoletti ; e i pini e gli orni 
Sono pur tutti demoni coi corni. 

XXII. 

La Porre ancora di demonj è fatta : 

E quanti falfi lon , quanti mattoni , 

Tutti fon fpirti della flelfa fchiatta ; 

I gangheri e le porte fon demonj , 

Demonj i topi , e demonia la gatta , 
Demonj i palchi , i tetti , e i cornicioni , 
Demonj i chiodi , demonj il folajo; 

Or vedi , fe n’aveva più d’ un pajo* 
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Canto un decimo. 9 

XXIII. 

E in tanto pofledea quella divina 
Virtude , a cui per forza era io foggettoj 
In quanto la mia dolce Profcrpina, 

Venuta un giorno al mondo per diletto. 

In quell’ ifola fcefe alla marina : 

E flacciatalì un poco il bianco petto 
Per prender aria , le cadde dal feno 
Un mio biglietto fcritto in pergameno. 

XXIV. 

In cui io m’ obbligava flrettamente 
E più che informa camera i Romani , 

D’ ubbidire alla cieca e immantenenre 
Ai Tuoi comandi , e fodero pur Urani : 

E sì il cervel m’ avea tratto di mente 
Amor , ch’anche i demon fa fciocchieinfaniì 
Chequalor nominafle ella il mio nome, 
Tolto farei per lei e Rome et ome. 

XXV. 

Or non s’ accorfe la mia bella moglie 
D’aver perduto quel mirando fcritto. 

E mentre erra pel lido , che raccoglie 
Chiocciole e nicchi , da un porto d’ Egitto 
Quello llregon le vele fue difcioglie , 

E con la prora appunto dà diritto 
In quel luogo , ove il breve caduto era 
Alla mia troppo femplice mogliera. 

A S 
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xxvi. 

E perchè fapeva egli molto bene 
Le noftre cole , ne fu si contento , 

Che faltò per piacer fu quelle arene. 

Poi mi comanda , che il porti qual vento 
Colà , dov’ era il mio unico bene , 

( Ch e i 1 b r e ve a vea i 1 fuo n o m e e fuo ra e d r ento) 
E vifìol (è ne accefe , e in mia prefenza. 

Tencò l’infame farle violenza. 



XXVII. 

E perchè non voleva a neffun parto 
La giovin compiacerlo j egli in vigore 
Di quel mio troppo mifero contratto , 
M’ aftrinfe a fargli agevole il favore. 
Ond’ ei rimafe appieno foddisfatto , 

E in me doppioni l’affanno e il roffore ; 
Che benché nell’inferno io peni afTai , 
Come quel di non fui mifero mai. 



XXVIII. 

Ed allor fu , fignor , la volta prima 
Che m’ apparve r le corna in fu la tefta , 

Le quai fubito rafi con la lima, 

Perchè 1* opra non folle manifefla 

Ma il mondo egli n’ empì da fondo in cima 

Onde penfa fe ognun ne fece fefta : 

E quindi fui , di corna il capo cinto , 

Sculto ne’ marmi , ed in tele dipinto* 
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XXIX. 

Quindi egli Tempre più refofi certo 
Della virtù, che il breve nattondea: 

Ad ogni infamia il varco s‘ ebbe aperto 
E nelfimo refiftergli potea,- 
Che altrimenti da lui era diferto, 

Nè nuova più di lui fe ne fapea. 

Onde grazie ti rendo , o Baron forte , 

Che hai data or a coftui condegna morte, 

XXX. 

Nè ti maravigliar , fe tu l’ hai vitto « 
Andare in giro con la tetta in mano } 

Perchè up folletto il più malvagio e trillo 
Gli milì addotto, ed in modo sì ttrano 
S’ era con etto avviticchiato e mirto , 

Che non l’ avria fcacciato alcun Piovano, 

Or morto lui , rimafe quel folletto , 

Che dell' anima in lui facea l’ effetto. 

XXXI.. 

Ciò detto, trema il fuolo, il ciel s’ottura, 
S’ apre la terra , e le tigri e Plutone 
Vi cadon dentro , e ogni altra beftia impura, 
Fuggon le piante, difpare il torrione , 

E 1* ifola riman fenza verdura : 

Le donzelle, che ftavano in prigione , 

Si trovano difciolte e liberate j 
Di che altamente fon maravigliate. 

A 6 
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XXXII. 

Quei della nave , al comparir del Sale 
Veggendo il lido d’ alberi fpogliato, 
Terfero i (enfi e perfer le parole ; 

Tanto retto ciafcun di ciò ammirata I 
Ogni donzella intanto adora e cole 
Con laudi ed inni il cavalier pregiato* 
Ed ei fa cenno con un bianco lino 
Al legno , che fi faccia a lui vicina. 

XXXIII. 

Viene il naviglio colmo di piacere , 

E d’ udir vago il fin di tanta imprefa ; 

E (celò il duce con ciafcun nocchiere 
Ebbero appena la grand’ opra intefa , 

Che commendato il forte cavaliere , 
Moftrò ciafcuno la fua voglia accefa 
D’andare in Inghilterra , e là far chiaro 
Un fatto così bello , inclito , e raro. 

XXXIV. 

Ed Orlando redo con le donzelle 5 
Le quai rivolte umilemente a Dio 
-Giurar di confervarfi verginelle 
In chiufo loco , onefto, Tanto , e pio: 

Le loda il Conte infino all’ alte (Ielle , 

E dice lor : Sarebbe il parer mio. 

Che vi chiudette in quefta ifola fte(Ta 5 
lo troverowi e Breviarj e Metta, 



Canto undecimo. i 

XXXV.’ 

E fcelfe il luogo prefio alla marina} 

E difegnovvi un orto grande grande} 

Dove fodero erbette e infalatina , 

E varj fiori da intrecciar ghirlande : 

E perchè fien ficure da rapina , 

Vuol che il Convento da tutte le bande 
Con torri , con fortezze , e baluardi 
Da gente armata Tempre fi riguardi. 

XXXVI. 

Ed ecco intanto che biancheggia il mare } 
Per le gran vele che vi corron fopra ; 

E d’ Irlanda , e ci Scozia , e d’ Anglia appare 
La flotta , che il mar fembra che ricopra. 

Sul vifo delle vergini compare 
Tanto piacer, che le manda foflopra} 

E batton palma a palma, ed alla riva 
Corron veloci, e gridan tutte : E viva. 

XXXVII. 

Chi il padre abbraccia , chi il dolce fratello^ 
Chi difcorre del mago, e chi del Conte. 

Chi narra il colpo fortunato e bello, 

Che privò il moftro deli’ altera fronte } 

Chi dell’. amica l’orrido macello. 

Chi defcrive le tigri al mal sì pronte. 

Chi le ferpi , chi i draghi , e chi gii affanni 
Chefofferfero in carcere molti anni. 
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xxxviii. 

Poi riavute da tanta allegrezza 
Scoprono ai lor parenti il buon delire , 
Che han di facrare a volontaria afprezza 
La vita loro, e di voler fervire 
Al fommo Dio in virginal mondezza. 
Quello parlar li feceimpietofire, 

E pianfero un tal poco j ma alla fine 
Difler , eh’ eran di se donne e regine* 

XXXIX. 

t E ciò facefler che a grado lor era. 

E chiamati ferrai , e legnaiuoli , 

E muratori , e tutta quella fchiera 
D' uomini, che non pofiono oprar foli ; 
Diero principio ad una mole altera , 

Che uguale non fu villa infra i due poli : 
Che lungo trenta miglia e largo venti 
Fu quel Convento , gloria de' Conventi. 

XL. 

. Fur da tre mila e più le monacelle; 
Vellivan lana bianca e lana negra $ 

Nè lino più toccava la lor pelle. 

Giovani tutte e con la faccia allegra ; 
Vaghe, gentili, e graziofe , e belle. 

Che in foi vederle il cuore fi rellegra. 

La più vecchia fra lor fecer Priora , 

Che a diciotto anni non giungeva ancora* 
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Quello Convento fammi ufcir di via,, 

E tralafciar la doria incominciata; 

E femmi ritornar a cafa mia, 

Dove ho di nipotine una brigata 
Che mettono al pan bianco carellia ; 

E mi ritrovo una certa cognata 

Che ogni anno ne fa una : onde fe dura ^ 

Vo’ là mandarle a tentar la ventura. 

XLII, 

Perchè in Pidoja noi diamo a quattrini ^ 
Siccome San Cridofano a calzoni ; 

Ma il mal è, che fe benfiam poverini. 
Vogliamo fare da ricchi Epuloni : 

Vogliam giuocare , vogliamo felèini. 
Vogliamo vedi belle e buon bocconi; 

E Ipe/fo fpellb facciamo in un mefe 
Anticipate d’ un anno le fpefe. 

XLIII, 

Il maledetto lulfo da per tutto 
Entrato è sì , che un angolo non reda 
Del mondo, il più mefchino ed il più bruttò^ 
11 qual non lì fìa meflo in gala e in feda* 
Onde ciafcuno ne rirnan didrutto , 

E chi ha da dare , lì gratta la teda ; 

Ma per contrario quegli che ha da avere j 
Si può a fua poda grattar il melfere. 
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X L I V. 

Ma nelle gran città quella atra pelle 
Fa maggior male , e più rovina aliai. 

Lo llato d'una cafa in una velie 
Sola ora va } che fon banditi i fai : 

E tra naflri , e tra maniche , e tra creile. 
Si van fpendendo piallre e doppie aliai $ 
E tra fvimeri, fterzi, llufe e cocchi 
I poveri mariti fpendon gii occhi. 

XLV. 

Le Halle piene, e gli argenti infiniti 
Non per la menfa fol , ma per lo cello, 
E per gli fputi marci e inverminiti j 
Chi può narrare , e raccontare apprelfo 
Le perle ed i diamanti , onde guerniti 
I membri fono del femmineo felTo ? 

Ah fciocchi noi , ed elle pazzerelle , 

Che godono efler più ricche , che belle, 

X L V I. 

Ma ritorniamo all’ ifola del mago. 
Che mia mogliera non darammi fpefa ; 

E s io farò di fpender punto vago , 

Non ho timor di ritirarmi in Chiefa , 

Ed isfogar con qualche facra immago 
Quell’ afpra doglia , che ni aggrava e pefa 
Con una chierca mi fono aggiullato , 
Tanto che ho in talea la fortuna e il fato* 
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XLV1I. 

Patto il Convento , e cinto intorno intorno 
Di forti rocche e d’ afforzate mura , 

Con lor flette alle grate più d’ un giorno 
11 Conte Orlando contro fua natura ; 

Che Monache non mai volle d’ attorno* 

E rammentando loro la claufura , 

La caflitade e V uffizio divino. 

Sa la fua nave riprefe il cammino. 

XLVIII. 

Ma tempo è omai,che torniamo a Climene^ 
Che non veduta col padre favella $ 

Ed a Guidone che pur mille leene 
Or fa con quefla donna , ora con quella. 

Ad una batte bel bello le fchiene , 

Ad una il mento , ad una una pianella ; 

Ma quello giuoco a lungo andar non piace 
A CUmene > e perturbale la pace. 

XLIX. 

Perchè tra 1* altre dame della corte 
Una ve n’ era bella a maraviglia. 

Onde Cli mene ingelolìta forte , 

Se la tocca lo fpolo , li fcapiglia , 

E le viene il fudore della morte. 

E appunto appunto con quella lì piglia 
Il fuo gullo Guidone j ma non crede 
D’offender punto la giurata fede. 
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. L. 

Lidia fi nominava la donzella ; 

Vaga era tutta , ma (òpra ogni colà 
Avea la bocca forridente e bella. 

La man Guidone fopra quella pofa, 

E lieve con un dito la flagella; 

Perche Climene venne si fdegnofa , 

Che lenza altro penfar, delbalcon fuore 
TralTe la pietra di tanto valore. 

LI. 

La qual diè in capo a un povero ftudente , 
Che dal terreno la raccolfe appena , 

Che a gli occhi di ciafcuh fparve repente. 

Di cercatori la piazza è ripiena , 

Per ritovar la pietra sì valente : 

Ma fé non voglion ire a pranzo e a cena , 
Prima che non la trovino , daranno 
Tanto fenza mangiar , che fi morranno# 

LI I» 

Senza la pietra di sì raro effetto, 

Climene a cialchedun vifibil fue, 

E con efl'a Defpina e Ricciardetto; 

E forte fu , eh' era già rotta in due , 

Onde a Defpina reftonne un pezzetto 
Per gran conforto alle bifogna fue. 

La loro apparizion tanto improvvila 
Empì la corte di piaceri e rifa* . 
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' liii. 

E Lidia nel veder il giovin bello. 

Che invifibil le fé’ burle cotante. 

Arder di drento fi fenti bel bello 
Di quel leggiadro angelico fembiante» 

E Guidone , che pure era un monello , 

La riguardava con occhio d’ amante y 
Di che Olimene accorta fi tapina, 

E verfo le Tue ftanze s’ incammina y 

LI V. 

E da guerrier rf^in attimo fi verte 
E fcritto di Tua mano un lungo foglio , 

A Guidone lo manda ; e v* eran quelle 
Note di .fdegno , e note di cordoglio : 
Crudel , ti lafcio ; e per erme forefte 
Mifera errare infino a morte io voglio ; 
Giacche per altra ornai ti veggo accefo , 
Ed io ti fon forfè d’ affanno e pefo, 

LV. 

E datolo a una fua fedele ancella , 
Partirti , e ancor non fò per qual fenderò. 
Guidone udita sì ftrana novella, 

Perchè l’amava molto e daddovero. 
Piange, efofpira, e sè infelice appella: 

E la corte par fatta un cimitero : 

Tanto filenzio , e cotanta triftizia 
Si fcorge in erta , ed orrida meftizia. 
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L VI. 

Defpina e Ricciardetto fanno core 
Allo fmarrito giovine dolente , 

E tutti e tre fi trovan d’ un umore 
Di ricercar la donzella piangente , 

E cosi terminare il fuo dolore , 

Ch’ebbe alla fine origin da niente 5 
Ma T afpra gelofia leva il cervello , 

E un brufco fa parere un travicello. 

L V 1 1. 

Il Soldano l’approva e detto fatto 
Partono d’ Aleflandria quella notte , 

Ma intanto d’ allegrezza quafi matto 

Lo fcolare , che avea le (carpe rotte , 

Trovato avendo a così buon baratto 

La fua fortuna , radunanze dotte 

Lafcia ? e per Tempre con quel fallò in mano 

li tutto tenta , e nulla tenta in vano. 

L V 1 1 1. 

Amò un tempo coftui per fua difgrazia 
Una moglie d’ un certo facerdote , 

Di quei che il tempio d’ Ifide ognor fazia* 
Era di frefche e ripienetre gote , 

E colma di beltà, colma di graziai 
Ma fredda più dell’orfa di Boote 
Sempre mai dimoftrofiì allo fcolare , 

Onde convenne a lui lafciarla ftaje. 
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L IX. 

E la credeva un’ onefta Sibilla j 
Sì fpello la vedeva entrar nel tempio. 

Un ago folo , un capo fol di (pilla , 

Che prendere ella mai , non v’ era efempioj 
E dir folea , che nè per terra o villa , 

Nè per regno averia mai fatto fcempio 
Dell’onor fuo , che folo ella pregiava 
In queda vita, e nuli’ altro curava, 

LX. 

Ora in cafa coftei di primo (alto 
Va lo dudente all’aria bruna e denzaj 
E trova come eli’ abitava in alto. 

Chiufa jè la danza , ed ei fenza licenza 
V’ entra , e la vede in amorolò aflalto 
Con un uom , che al Soldan fa la dilpenza* 
Partito quei , (i ferma lo fcolare $ 

Ed ecco in breve un altro , che compare, 

LX I. 

Era quedi Io fguattero del cuoco , 

Ma del cuoco di corte } e mezzo bue 
Portolle in don dell’amorofo giuoco. 

Ma che più ciarlo ? Infino a ventidue 
Un dopo l’ altro vennero a quel loco , 

E portava ciafcun chi men , chi piue : 

Ma quel che fece rider lo dudente 
( E n’ ayeva ragione certamente ) 
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LXIl. 

Fu che ftavan famigli e damigelle 
Alle fineftre , alle porte , alle fcale 
A far da vigilanti fentinelle; 

Ed avvifare in tempo , quando fate 
Il Prete , che le avria tratta la pelle, 

(Ve’ s’eran trilli e fguazzavan a Cale ! )' 

Se avelie avuto il menomo fofpetto , 

Che macchiar gli potefl'e il Tanto letto. 

LXIl I. 

Onde gli amanti fciocchi e fempliciotti 
Si credevan ber latte di gallina, 

E mangiare fagiani e perniciotti ; 

Ma come dir lì Tuoi , beveano orina , 

E trangugiavan bocconi mal cotti 
P’una carnaccia d’antica vaccina: 

Perchè una donna , quando ella comincia 
A vender carne, per tutti ne trincia. 

L X IV. 

Pur egli venne , e portoli a dormire 
Odi che il Prete fghignazzando forte. 

Alla mogliera Tua si prefe à dire: 

A quante beftie della noftra corte 
Hai tu levato l’altura e 1 J ardire ? 

Ed ella : Dato ho lor la mala forte , 

E fatigati io li ho di tal maniera , -* 

Che non tutti verran domani a fera. 
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LX V. 

Gnaffe ( le dilTe il Prete ) tu Cc Iella I 1 
Ma fammi un poco il novero dei doni* r 
Il paggio del Soldan diemmi una creila • 

Lo fpenditore pollaftri e piccioni > 

Il fornaio di pane una gran cella , 

E il canti nier di vini fcelti e buoni 
Due barilozzi , e di cafa il maeftro 
XJn bel veftito dentro d’ uncanellro. 

LX V I. 

Gli altri poi tutti mi dieder danaro: '• 

Ma mi vien Tonno , e fono molto flraccai ' 
Dormi { rilpofe il buon Prete cornaro ) 

Che per Giove tu fé* una buona vacca j 
E me felice fe ne avelli un paro. 

E si dicendo , al Tonno anch’ ei s’ attacca# 

Lo Tcolar li ftrabilia , e appena crede 
A quello eh’ egli afcolta , a quel che vede. 

L X VI I# 

Indi li parte , ed entra in un gran chiulòi 
Che i penitenti d’ llide racchiude. 

Quelli han per difciplina, hanno per ufo 
D’andare a piedi, e con le piante ignude; 
Tengon la fronte,etengongli occhi in giulò# 
Mangian pan fecco , ed erbe amare e prude „ 
E vellon Tetoluto orrido Tacco , 

Jnimici di Yenere e di Bacco. 
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Fuggon le donne , qual dai falchi fogge 
La ftarna intimorita e la colomba , 

E come vacca da leon che rugge. 

Ove fon felle , ove allegrezza romba , 

Niuno appar di loro. Il popol fogge 
Da’ labbri lor , che degli Dei fon tromba* 

Mei di precetti, ed impara da loro 
A feguir povertade , e fprezzar 1* oro* 

IXIX. 

A quelli corre il credulo Soldano , 

Qualora il Nilo fi racchiude e ferra 
Nelle foe ripe , e non inonda il piano} 

A quelli il villanello , a cui fa guerra 
Verme crudel che gli divora il grano} 

E balza appena dalia nave in terra 
Il nocchier che fofferfeafpra tempella , 

Ciré a quella gente egli ricorre , a quella* .. 

LXX. 

{ E parte appende delle rotte vele 
Intorno intorno alle facrate mura, 

E dipinge in un quadro il mar crudele,' 

E sè co’ fuoi ricolmo di paura; . 

E pinge in aria foccorfo fedele 
v Di quella gente penitente e pura . 

Che mentre s’ apre il legno, a tempo giunge* 

E placa il mare , e il fello ricongiunge. 

LXXI, 




Canto un decimo. 2; 

LXXI. 

In fomma quel che i fanti fraticelli 
In grembo fanno della vera Fede, 

Vuole il demonio ancor , che faccian quelli 
E inoltrino di fare a chi lor crede. 

Ora tra quelli fanti romitelli 
Io Studente non villo pone il piede j 
E vede cofe tanto infami e fporche , 

Che pare un chiufo di verri e di porche. 

I X X 1 1. 

Delle lullurie non vo’ dirvi nulla ; 

Tanto fon fcellerate e infami tanto, 

Che fin T Abate vuol far da fanciulla y 
E fempre dorme col Novizio a canto. 

Un altro con la ciuca fi tralluila , 

L’ altro col mulo che porta il pan fante ^ 

Cui fan limofinando i cercatori 
Tozzolando alle porte de’ fignori. 

LXXIII. 

E chi ubbriaco in ciò che rece involto 
Giace nel tempio, e rulfacome un porco} 
E ehi nel giuoco s’ affatica molto, 

E nello fteffo è barattiero Iporco j 
E chi men empio con donnelco volt® 

Staffi in fuo letto rannicchiato e corco , 

E quelli forfè egli è il miglior campione , 
Ch'abbia tra’ fuoi beati il rio Macone.. 

Tanto II, B 
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L X X I V. 

Altri crepa d’ invidia, altri di sdegno. 
Tutti uccide la pazza ambizione. 

Iit foni ma egli era un conventuccio indegno. 
Di vizj pien , non di religione ; 

E in Aleflandria non v’era un ingegno. 

Che avelie pur tanta diftinzione 
Da conofcer un po’ quella canaglia , 

Che fembrava oro , ed era ftrame e paglia. , 

LXXV. 

Pagliaccia e ftrame che arderà in eterno 
Nel fuoco accefo per 1* ipocrifia : 

Ch’ella e un’inferno dello ftefio inferno, , 
Perchè al mondo non c’ è pelle più ria 
Di quei, che fembran angeli all’ efterno. 

Ed hanno dentro una tigre , un’ arpia , 

Un d'emonio per animai e non villi 
Sono oltremodo fcellerati e trilli. 

LX X VI. 

E di coftoro abbonda il fecol noftro , - 
E Italia noftra più , che Egitto affai 5 
Ch' hanno il core più nero dell’inchioftro, 

E non credono in Dio , nè or , nè mai: 

E vaghi folo d’ am man tarli d’oftro, 

O d’altri ricchi e venerandi fai , 

Si fingono Macarii e Illarionii 
E fon Decj, Caligoli, e Neroni* 
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lxx vii. 

Lafcia coftoro e in corte fé ne palla , 

E lì ritrova cotanta nequizia , 

Che di là dal credibile trapaffa. 

Ne’ miniftri è ignoranza ed avarizia. 

Mifera geme e chiufa in una cada 
La fede , l’ innocenza , e la giuftizia. 

Il merto rode gli olfi come i cani , 

E fguazzano gli adulteri , e i ruffiani. 

LXXVIII. 

Efce di corte , e dovunque s’aggira $ 

Vede ogni cofa piena di lordure $ 

Onde ufcir di cittade egli lofpira , 

E trovar terre piu innocenti e pure. 

Così pel nuovo Sol mentre refpira 
E T aura , e il cielo , e i colli , e le pianure , 
Efce non olfervato d' una porta 
Della città, che in ogni vizio è aflorta. 

LXX IX. 

Olimene intanto fofpirando è giunta 
A una fpelonca , dove una donzella 
Vede di fame e di dolor confluita , 

Che aveva un figliolino alla mammella 
Che la fucchiava , ma di latte fmunta 
Era pur troppo ed avvizzita quella; 

Ond’ ella mira con pietofo ciglio 
Preffo al morir la madre in un col figlio, 

B a 
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L X X X. 

E dolce la fallita , e la confola 
Meglio che puote 5 ed a fperar la invita 
Sorte miglior ? bench’ ella così fola 
Dar non Te polla falute compita. 

Quella infelice fenza far parola 
Lei guarda , come attonita e fmarrira , 
Indi le dice : O tu , che a me ne vieni , 
Angel forfè di Dio dai ciel fereni ; 

L X X X I. 

Se vuoi veder la mia bramata morte 
( Se la bramo di cuor, gli Dei lo fanno ) 
Giungerti a tempo j che ornai fu le porte 
Stalli l’ anima mia , e fenza affanno 
Già rotte ha quali tutte fue ritorte , 

Che la tennero in me per ventun anno : 

E afpetta fol , che il dolce mio figliuolo 
Sciolga prima del mio il fuo bel volo. 

L XXX II. 

Olimene : Ah non voler bella fanciulla 
Morirsi prefto 5 piangendo le dice. 

Ed ella $ Il viver non m’ importa or nulla j 
M’importò quando fui lieta e felice. 

Or che di me fortuna fi traftulla , 

E fi rallegra in vedermi infelice? 

Odio la vita , e non pofl'o gioire 
Se non penfando al mio vicin morire. 
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L XXX III. 

E perchè rimembrare il ben perduto 
Pa più mefchino lo flato prefente, 

E 1* animo al morir più rifoluto j 
Io ti dirò la floria mia dolente , 

E il cafo acerbo e forfè non creduto j 
Che m’avvenne per una fraudolente 
Che mi tolfe il marito , e fu cagione 
Che or muojo fola in quella regione. 

L XXXIV. 

In Spagna io nacqui , ed i parenti miei 
Pur di fangue reai , fe non fur regi. 

Picciola ancora i genitor perdei , 

Ma due faggi tutori y onelli , egregi 
Ebbi in lor luogo : e già fei anni e fel 
Avea compiuto, e di beltà nei pregi 
( Ancorché a dirlo a me bene non dia) 
Cedeva ognuna alla bellezza mià. 

LXXXV. 

Il lire d’ Aragona aveva un figlio 
Detto Leon , che per fama s’accelè 
Di mia perfona , e con favio configlio 
Cacciando un giorno a cafa mia difcefe. 
Avanti a lui vo con modello ciglio , 

E il mio tutore non riguarda a fpefe 
Per alloggiare un ofpite si grande , 

E fa un banchetto di fcelte vivande. 

£5 
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. L XX X VI. 

Il giovine mi guarda e mi riguarda , 

E fi fcordò di bere e di mangiare ; 

Poi perchè i’ ora fi faceva tarda , 

Volle al proprio palazzo ritornare. 

Ma piagato 1’ avea con sì gagliarda 
Saetta Amor, che lo fece infermare, 

E giunfe in pochi giorni in tale flato , 

Che i medici lo fecer difperato. 

LXXXVII. 

Il Re dolente e mefta la Regina 
Non lafciano di fare ampie promefle 
A chi lo fanerà per medicina, 

O per altra maniera che fapefle. 

Quando egli fofpirando una mattina 
Da fe medefmo il fuo bifogno efprefle > 

E difl'e al caro padre a folo a folo , 

Che T uccideva l’amorofo duolo : 

LXXXVII I. 

E che farebbe morto fenza fallo, 

S’ ei non aveva me Dorina in moglie. 
Onde il Re fteifo montato a cavallo 
Corfe ben pretto alle mie patrie foglie, 
Che appena appena avea cantato il gallo 
E a* miei tutori racconta le voglie 
Del principe che m’ ama . anzi m’adora, 
E come egli di già m’ accetta in nuora. - 
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LXXXIX. 

Entrò il giorno feguente in Saragozza , 

E il popol tutto fi rallegra e gode ; 

Ev’è chi pel piacere ancor finghiozza j 
là fuon di cetre , e qua di flauti s’ ode , 

E per le ftrade s’ aduna e s’ accozza - 
Gente infinita, e mi dà molta lode 
Mentre eh’ io palio j e con pallida faccia 

10 fpofo mio alfuo balcon s’affaccia. 

XC. 

In pochi giorni fi rimife affatto 

11 Principe in fallite, e pien di gioja 
Senza altro indugio vuol fpofarmi a un tratto. 
Giorno felice , onde convien eh’ io muoja f 
Come diverfo mai or ti fe’ fatto 

Da quel d’ allora ! Una fuperba gioja 
legata in un anello egli mi diede , 

In teftimonio d’ amore e di fede. 

XCI. 

f Otto anni demmo dolcemente infieme 
Nè fu mai fra di noi mezza parola. 

Me fuo piacer chiamava , io lui mia fpeme : 
Nè Sol, nè Luna mai mi vide fola. 

Ma Tempre feco. Ah perchè l’ore eftreme 
Non mi colfero allor ? perchè fua fpola , 

Ove avvolto era il filo di mia vita , 

Morte allor non troncò prefta e fpedita ? * 

B 4 
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xcii. 

Ch’ io farci certo un fortunato fprjto 
Nei bel regno d’Amore , e fra gli Elifi 
Coronata anderei di rofe e mirto : 

Ch’ or di neri cipre/lì e fiorali/i 
Ghirlanda avrò fu l’ arruffato ed irto 
Capei, perchè di man propria m’uccifì ; 

E anderò con Didone e l’ altre a psro , 

Che per tradita fede s’ammazzaro.. 

XCIIL * 

Or mentre in così lieto e dolce-flato 

> 

E' l’ amor noflro ,, di Granata arriva 
Un cavaliere nobile e pregiato , 

Di bello afpetto e di faccia giuliva. 

Si conduceva una forella a lato 
Bella così , che pareva una diva^ 

Accolgo l’ uno e l’ altra volentieri ; 

E fo lor , quante £0 , grazie e piaceri. 

XCIV. 

Eernando quegli, Emilia efTa fi appella 7 
Di fangue illufbre, e noto a tutta Spagna; 
Leggiadro l’un, l’altra modella e bella. 
Ma come il tarlo , che il legno magagna 
Che regge il palco e la cafa puntella ,. 

Onde conviene che alla fin s’infragna.;. 

E rotto poi , rovina in un momento 
Tutta la cala , e quanti vi fon drente» ; 
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xcv. 

Cosi la gelofia , verme d’ Amore , 

Entrò nel mio e nel cuor di Leone. 

A me mordeva per Emilia il core, 

Ed a Leone per lo bel garzone. 

Se Emilia egli guardava , afpro dolore 

I fenfi m’occupava e la ragione 5 
Ed ei s’impallidiva e fi ftruggea, 

' Se a Fernando talor gli occhi io volgea. 

XCVI. 

Or egli, me , ed io dannando lui 
Di poco amore e di tradita fede } 

Nacque in breve tanta ira infra di nui y 
Che un dì Leon di Saragozza il piede 
Fuora trafle con pochi altri de’ fui, 

E eh’ io feco non vada mi richiede , 

Anzi ancor mi comanda.» Io refto, e intanto! 
Fo si che mille fpie egli abbia accanto. 

XCVII. 

E riferto mi vren , ch’ei ftafll in villa 
E che feco è Fernando con la fuora. 

Allor la gelofia in me non ftilla 
Veleno a goccie , qual fe’ fino allora : 

Ma come il tino là di Ottobre fpilla 

II villano, e di vino apre una gora j 
Così m’ inonda la tiranna il petto 
Del fuo tojffico acerbo e maladetto. 

a* 
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XCVIII. 

E a tal purgiunfe il mio crudele affanno ^ 
Che vedutomi tolto il mio conforte. 

Quel volli far che i difperati fanno $ 

Cioè rutto tentar , poi darmi morte , 

Se a vuoto affatto i tentativi vanno. 

Così una donna vecchia < ffai di corte 
Da me fi chiama , e venuta fi prega 
Che alcun mi trovi o fattucchiere o ftrega*- 

XCIX. 

Quefta al principio ed increfpa le ciglia^ 
E i labbri aguzza , e rannicchia le (palle , 

Ed alza ambe le man per maraviglia $ 

E vuol moftrar quanto m’ inganni e falle 
A prender lei di quella rea famiglia , 

Che imperar puote alla Tartarea valle : 

-.Nè vidi io mai ( dice con baflà voce ) 

Di Benevento la terribil noce. 

C. 

Ma tanto io le fo dir , la prego tanto , 
Che mi dice d’ aver certa fua amica 
Che fa far mirabilia per incanto : 

E difcendere fa fenza fatica 

Per la fola potenza del fuo incanto 

Dal ciel la Luna , e il corfò al Sole implica 5 

Fa d' inverno fiorire i praticelli, 

E d’ Agofto gelar fonti e rufcelli : 
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E che quefta verranne a mezza notte. 
Indi fi parte , ed all’ ora prefill'a 
Viene , e mi guida a certe antiche e rotte 
Cave , u’ fepolta dille efier Meli ira , 

Tanto /limata dalle maghe dotte. 

E fatto un cerchio, in mezzo a quello filTa 
Un piede fcalzo , e difciolta i capelli. 

Gira con l’altro , e chiama i farfarelli. 

CII. 

E perchè da timor prefa io non Zìa , 

Vuol che mi fcofti ; indi in meno d’ un’ ora 
Ritorna e dice : Alta /ignora mia , 

Fatto è l’ incanto, e voi di dolor fuora 
Prefto farete , e fuor di gelofia , 

Come Plutone m’ ha promeflo or ora. 

Ma vuoici pur , che dalla parte voftra 
Facciate quello che 1’ arte mi moftra. 

ciii. 

La guardo in vifo , e veggo eh’ ella è de/la 
La vecchia, che negommi il fuo medierò. 
Sorrido , e dico i che mi faccia efprelTa 
La fua fentenza che ubbidirla io chero. 

Ed ella dice : Di tua mano fte/Ta 

Devi trar fangue , e porlo in un bicchiere. 

Dalla parte del cuor di tuo marito; 

Se no , l’ incanto non fia mai compito. 

B 6 
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CIV. 

Io ti darò una polvere sì fatta, 

Che quando il tuo Leon 1* averi pr§fa 
Reitera con la niente ftupefatra Y 
E porraflla dormire alladiltefa. 

Quella picciola fpada allor tu tratta 
Di fctto alla tua gonna , lieve offelà 
Gli farai nella parte che t’ho detto,. 

Poi leguiranne il defiato effetto,. 

ev. 

E la polve mi dona , e il ferro ancorai 
Jo torno alle mie ftanze , ella alle fue , 

Che appunto incielo (puntava l’aurora. 

Ma colei ( come poi detto mi fue ) 

Di Fernando fu balia e della fuora }. 

E tanto amore aveva a quelli due r 
Che fi credette con la mia rovina 
Ear d’ Aragona Emilia fua, regina. 

CVI. 

E andonne al mio Leone a dirittura , 

E le dille all’ orecchio ( ahi malandrina ! } 
Signor , la morte tua cerca e procura 
Per ogni via la tua moglie Dorina * 

Che in Fernando poflo ha fua mente e curai 
Da te verranne forfè domattina , 

Fararti fella , e mollreratti affetto r 
E comune vorrà la menfa e il letto. 
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CVII. 

Ti darà certa polve s e tu la piglia ^ 

Che non è colà che offender ti poffa. 

Prelà che tu l’avrai , chiudi le ciglia, 

E vanne a letto , e moitra nella grolla * 

Di dormir dolcemente a maravigliar 
Allora ella di lèn condoni ma poffa 
Trarrà un coltello per farti morire,. 

Tu t’alza a tempo , e moftra fenno e ardire-* 

CVIII. 

Ordito quello infame tradimento r 
Parte la vecchia : e il credulo miofpofo * 
Perduto il naturale avvedimento , 

Di quanto ha udito non illà dubbrolb , 

Ma il tien per certose ne afpetta l’ evento* 

Io che fra tanto il cor mi Tento rofa 
Dagelolìa, mi pare un’ora mille,. 

Che il {àngue per rimedio egli dillille. 

C1X. 

E vollo a ritrovar la fteffa lèra y 
E lo mando a pregar che mi perdoni . 

Se manco in parte a quello ch’ei m’ imperi 
Che più dei. regi e di tutti i padroni 
Amore è forte , e quale è di Tua fchiera,. 

Non può non ubbidire a’ Tuoi lermoni. 

Però.s’ egli mi nega , che a lui vada 

Per ricercarlo 5 Amor mi fpinge e inllrada» 
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ex. 

Tinge d’ efler placato , e totte obblia 
L’ ire , gli sdegni , e le paflate ofFefe. 
Ceniamo entrambo in dolce compagnia j 
E in un certo boccon la polve prefe ; 

E lubito fbadiglia , e me ricria. 

Che la virtù di lei veggo palefe. 

Andiamo a letto , ed ei dorme profondo , 
Sicché del tutto par fuori del mondo. 

CXI. 

Io prendo il lume con la man finiftra , 

E con la delira tengo il ferro } e appena 
Vo’ T opra cominciar tanto finiftra , 

Ch’egli lì fveglia, e la mia mano affiena 
Che di fua morte egli credea miniftra : 

E chiama aita, e in un attimo piena 
E' la llanza di donne e cavalieri , 

E di paggi con torcie e con doppieri. 

CX II. 

Come il ladro rimane fbigottito, 

S’ egli è colto fu l’opra dalla corte, 

'•Che parte del teforo che ha rapito 
( Certa cagion di fua vicina morte ) 

Tiene anche in mano, e tien (tanto è llordito) 
I ferri ancor con cui fpezzò le porte : 

E in mezzo alla (birraglia che l’ infuna. 

Non fi difende o dice cofa alcuna: 

0 
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cxm. 

«Tal io reftai con la fpada tagliente 
Nella man delira, e nell’ altra col lume! 
Nè dilli allor , nè potei dir niente. 

Perforo gli occhi miei l’ ufato lume , 

Il color mi difparve immantenente. 

Il Re , la corte , e ognuno mi prefume 
Per micidial del mio proprio marito $ 

E fon moftrara da ciascuno a dito. 

CXIV. 

< 11 Re comanda , che con nero ammanto jJ 
Mi rìcopran dal capo infino a’ piedi j 
Ed a un fido miniftro impera intanto , 

Che una gran nave egli ponga in arredi. 
Indi mi guarda , e poi non lenza pianto 
Dice : crudel , l' ultima volta or vedi 
Il tuo marito , che t* amò sì forte ; 

E tu penfafli , ingrata, a dargli morte* * 

CXV. 

Volli dirgli : Signore, io fon tradita! 

Ma l’affanno mi tolfe la parola. 

In quello mentre , ecco eh’ io fon rapita 
Da gente armata che non va , ma vola. 

Allor penfai di terminar mia vita 
O con laccio , o con ferro nella gola ! 

Nè quello mi dolea, fol mi dolea 
D’ elfer creduta tanto iniqua e rea. . j. 
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CXVI. 

Ma fon condotta alla fpiaggia marina t 
E meila dentro d’ un forte vafcello. 

Il capitano piangendo m'inchina, 

E poi dice : Signora , di coltello 
A voi Leone la morte deftina ; 

Ma perche Irete gravida , ed il fello 
Peccato è voftro , e non di quella prole 
Che ancor vifto non ha raggio di Sole ; 

CXVII. 

Vuol che per mar vi guidi infino a ranco , 
Che voi non partorite. Io piango , e dico > 

E giuro per lo più divino e fitnto; 

Ch’ abbiano i cieli , e giuro pel pudico* 
Amor, che pel marito avere io vanto; 

Che non ebbi penfier crudo e nemico 
Contro il mio Tempre caro e amato fpolb t 
Ma fu d’amore , e fu d’ amor gelofo. 

CXVI1I. 

Il capitano allor foggitmge: Aliai 
Chiaro è , fignora , il tuo crudel talento j 
Che fe la vecchia , a cui confidato hai 
1/ opera indegna non faceva attento 
Nè rivelava i Tuoi vicini guai 
Al buon Leon, tu l’averedi fpento : 

E qui narrommi allor cofa percofa* 

Ciò che dille la vecchia malizio^ 
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cxix. 

Rodrigo ( io difllallorj che cale egli era 
11 nome di quel fido capitano ) 

L‘ anima mia in foco eterno pera r 
Se ferro alcuno mai ftrinfì con mano 
Per dare al mio Leon morte si fera. 

Mi fece Emilia 1* intelletto infano 

r 

Per la gran gelofia eh’ ebbi di lei; 

E s’io mento , lo fanno i fonimi Dei. 

cxx. 

Ma la perfida vecchia ella fu folo , 

Che ni’indulle a far quello, onde fui prefa 
( Come crederti,) in manifefto dolo: 

Perchè facil le fue , a donna accelà 
D’ amore, e ftrutea da gelofo duolo, 
Perfuader si temeraria imprefa 
Di trar di fangue due o tre gocce almeno 
Del mio marita dal piagato fena. 

CXXI. 

Che certo impiaftro n’averebbe fatto, 

Che L’amore d’Emilia avria difciolto. 

Rodrigo a quello dire flupefarto 
Rimane', e di pietà copre il fuo volto; 

E fcritto un foglio , invia quello ad un tratto 
Al Rege , che per ira anca era llolto ; 

E gli Icrive la cofa come ella era. 

Ma una falfa ei mi crede , e menzognera* 
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CXXII. 

- E rifpedifce fubito , e comanda 
Ch’ io entri in mare e fi fciolgan le vele. 

Cosi fi fece, e dopo una nefanda 
Tempefla, ed un mar orrido e crudele , 

Ci fpinfe il vento in quella eftrania banda j 
Dove il buon capitano, a mie querele 
Fatto pietofb in modo alcun non volle 
Fare del fangue mio la terra molle. 

CXXIII. 

E qui lafciommi fola , ove a ventura 
tdn pallor vecchio mi venne davante. 

Che fi prefe di me penfiero e cura : 

E perchè lo mio parto era in iftante, 

E mi vedea d’affanno e di paura 
Ricolma j con la fua mano tremante 
Préfe la miaj e guidommi bel bello 
Al fuo tugurio onefto e poverello. 

CX XIV. 

‘E confegnommi alla fua vecchia moglie, 
Che m’accolfe benigna e volentieri. 

La ftefla fera mi prefer le doglie, 

E (opra fieni feccati e leggeri 
( Mi coricai con quelle fleffe fpogliej 
Ed in poche ore con affanni fieri 
Diedi alla luce queflo mio figliuolo. 

Che nel vederlo mi rinnova il duolo, 
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G X X V. 

Taque ciò detto , e di color di morte 
Afperfe il vifo , e cadde fui terreno. 

Olimene allora con maniere accorte 
Le ba^n a d’ acqua frefca il volto e il feno ; 
Sicché richiama dalle Stigie porte 
V anima Tua , che ormai fenza alcun freno 
Là s" indrizzava: e tanto le fa dire. 

Che le promette non voler morire. 

C X X V I. 

Or mentre fi confolan fra di loro , 

E Climene le narra il fuo tormento 
Eguale in parte di Dori al martoro: 

Nella ftefla fpelonca entraro drento 
Una donzella con capelli d’oro. 

Tutta veftita di color d’argento; 

E a fua difefa nobilmente armati 
Due cavalieri , in villa alti e pregiati, 

CXXVII. 

La Ior venuta m’ ha rimelfo il fiato ; 

Così m* aveva la pietà di quelle 
Da capo a’ piedi tutto fconturbato. 

Che quanto ho piu defio di bagatelle, 

E di cantar con allegrezza a lato; 

Viepiù m’abbatto in cofe acerbe e felle , 

In piagniftei, in morti , in tradimenti, 

E in limili bruttiflimi accidenti. 
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CXXVIII. 

Mutiam dunque le corde, e mutiam anco 
La cetra e il canto , e in lieti modi e belli 
Cantiamo in avvenir 5 che troppo Ranco , 
Son d’udir lagrimare or quelli or quelli. 

E tu mi colma di vin nero e bianco , 

Nice , due nappi , e fafciami i capelli 
D’ edera verdeggiante, e a me difcenda 
Bacco , ed Apollo il lauro Tuo fi prenda. 

CX XIX. 

Che piu godo campare un giorno o due , 
Ridendo con gli amici alla dirtela , 

E nel gregge poetico efl'er bue ; 

Che dopo eh’ io farò lepolto in Chiefa , 

Mi lodin quanto 1’ Ariorto , e piue , 

E ila del nome mio la fama ftefa 
Ter ogni parte : che quello delire 
E' da matti, o da chi vuole impazzire. 

cxxx. 

Mave’ , die Nice vien con due gran fiafehi. 
Beviamo dunque. Oh che liquor celelle 1 
Felice il loco , ove germogli e nafehi , 

Vite gentil ! De’ tuoi pampin la verte 
Bacco li faccia, e fopra te non cafchi 
Grandin fonante, e capro non t’infefte. 

Ma già mi Tento rallegrare : or via , 
Principio al nuovo canto ornai G dia. 

Fine del Canto undecima. 
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ARGOMENTO . 

Zf dame e i cavalier menando vanno 
Con le villane in balli il giorno lieto ; 
Rinaldo AJlolfo togliendo d' affanno , 
Scopre alla vecchia ria tutto il decreto , 

/ cfoe cugini a conir ajlar fi danno 
Contro i folletti , e cafcano ad un peto ; 

Il quale fu sì puzzolente e frano , 

Che Iddio ne fcampi ogni fedel Crifiiano\ 

h 

L A vira umana eli’ è come una ftanzà 
Di varj quadri vagamente ornata. 

Colà vedi Maria noftra fperanza 
Sul figlio eftinto afflitta , addolorata} 

Qui ravvili di Giobbe la fembianza 
Piagato , ignudo , e la mogliera il guata r 
Là mari , e monti , e terre erme e deferte $ 
Qui Taidi , e Frini , e Veneri feoperte. 
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ii. 

Così ì’ uomo ora balla , ora fofpira , 

Ora beile minia , ora fi batte il petto; 

Ora d’amore , ora s’ accende d’ ira : 

Or dona qualche cofa al poveretto. 

Or fura a un altro , conforme gli gir a, 

Or l’ avarizia il priva d’ intelletto. 

Si muta in fomma ogni ora , ogni momento^ 
Siccome banderuola ad ogni vento. 

III. 

E quella cofa qualche volta è male; 

E quella lì ella alcuna volta è bene. 

Ma non voglio qui farla da morale, 

E dir quel che conviene e non conviene 
All’ uomo , come bellia razionale ; 

E quando a colpa grave egli perviene, 

E quando nè pur pecca leggermente, 

S’egli fi muta d’animo e di mente. 

IV. 

Quel che ho da dire (e lo voglio dir prello, 
Che a raccontarlo ci ho troppo piacere) 

E' che non vedo più turbato e mello 
Il volto di Climene , e che godere 
Dori vegg’ io , che or ora a pollo pello 
Era ridotta e quafi al miferere : 

Tanto i lor volti furo ferenati , 

Dalla donzella e dai garzon pregiati. 
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v. 

Senza eh’ io dica , già ciafcun m’ intende , 
Ch 1 io parlo di Defpina e di Ricciardo 
E di Climene e di lui chel’accende 
Come ejfca foco , con un folo (guardo. 

Guidon dich’io , che umile al fuol lì (tende * 
Senza eh’ ei s’abbia il menomo riguardo; 

E le chiede perdono, el’alficura 

Che lei fol’ ama , e Lidia piu non cura. > 

VI. 

Climene l’accarezza , e gli perdona, 

E T abbraccia con tanta tenerezza. 

Che non lafciollo per un’ora buona. 

Or vedi s’ era donna di faviezza , 

Lieta e gentil, non burbera e feorzona; 
Come effer fuol chi il dono ha dihellezza ^ 
Conforme avea cortei che , a dirla fchietta j 
Pareva propriamente un’angeletta. 

VII. 

Indi faputo il cafo di Dorina, 

Le fanno core, e le danno prometta 
Di far che torni ad eflere reina. 

Obbligo immenfo a i cavalier confetta 
La donna , e già le par d’ efler vicina 
A godere ; nè più fi fente opprelfa 
Dal giufto duol , che fino a qual momentei 
V avea colma d’ affanno e di tormento. 
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Vili. 

Efcon fuor della grotta , e fra non molto 
Giungono in parte , ove fon molte infieme 
Capanne , e in un drapei veggion raccolto 
Coro di donne, che ballando preme 
Col piè fcalzo il terren rozzo ed incolto. 
Cetre e zampogne, che han dolcezze eftreme^ 
Suonano ; ed ivi tanto gaudio piove , 

Che par colà villeggi Amore e Giove. 

IX. 

All' apparir dell’ armi luminofe 
Si turbaron le belle forofette , 

Male tre donne vaghe e graziole 
Fer che ndfuna più in timor fi flette. 
Defpina le fue vefli preziofe 
Depone , e d' altre rozze sì, ma fchiette 
Si vede : fa lo fleflo ancor Climene , 

Ne più d’eifer regine a lor fovviene. 

X. 

E veflite così da villanelle , 

Polla di fiori in capo una corona , 

Liete fen vanno a carolar tra quelle $ 

E perchè fi fonava la ciaccona , 

Dorina col figliuolo alle mammelle 
Move sì gentilmente fua perfona, 

Che ogni ninfa e paflor fi maraviglia, 

E la bocca apre j e inarca ambe le ciglia. 

XI. 
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.XI. 

Ma perchè l* aria fi faceva ofcura , 

Fu porto fine a le belle carole $ . : 

£ dentro una capanna la più pura 
Sono invirate conlchiette parole 
Da quella rozza gente j e ognun procura 
Di far loro , non già quello che vuole , 

Ma quei che puote ; e i forti cavalieri 
Già deporto han gli ulberghied i ^cimieri. 

XII. 

Or mentre ftanno a menfa,ecco da un canto 
Una fanciulla con un chitarrino , ■ 

Veftita di colore d’ amaranto* 

E dirimpetto a lei molto vicino 
Sedeva pronto al holchereccio canto 
Un aflai deliro e giovin contadino, r - . 

Or mentre che le corde ella percuote } . 

Egli foiolfe la lingua in quelle. note* 

Kilt. 

V amore eh’ io ti portò , Lifa mia , 

E* non è mica cofa naturale:.. 
lo rtimo eh’ egli fia qualche malia 
Fattami da talun che mi vuol male. 

* ' * ' 4 , 1 

Perchè a far nulla non trovo la via 1 
Se mangio 1 * erbe , non elmetto fale $ 

^lè diftinguer fo il vino dall'aceto}, 

Ejienfp andare innanzi , è torno indreto. . . 

Temo II. C 
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xiv. 

La notte tengo (palancati gli occhi. 

Ne li da il calo eh’ io li ferri mai j c 
E in qua e in la a guifa de’ ranòcchi 
Saltello per li palchi , e pe’ folai j 
E grido , come fe il fuoco mi tocchi. 

E tu la cagion le’ di tanti guai : 

Perchè s’ io non t'amaflì , dormirei: * 
Nè.che cofa èdolore ancor faprei. 

XV. ^ 

t_ Ma pure foffrirei con pazienza 
Il male che mi fa quello aflaflìno , 

Se tu mi ufaffi un poco di clemenza : 

Ma tu fei dura più d’un travertino. 

O maledetta , Amor , la tua prelenza ! 

Ma fe un giorno t’ acchiappo , o malandrino* 
Del mio pagliaio vo* legarti in cima, - 
E a quel dar fuoco :.t a te far lima lima. 

XVI, 

Or quando egli farà tutto arrollito, 

Allor più non larai si fumoletta j 
Nè col tuo vifoarcigno inferocito 
Mi darai.più quella continua (fretta j 
La qual m’ha morto e quali feppellito. 1 
Ma che dich’io i'O dolce mia Lifecta ? 1 ' 

Amore è un nume 3 ed io fono -urv villano * 
E tute’ bella , ed hai 'I mio core in niano. - 
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XVII. 

T u hai *1 mio core , il tuo non ho già io t 
Nè fperar pollò mai che tu mel doni $ 

(Ma Ce di far la ladra hai tu defio ; 

Ruba le mie galline e i miei capponi , 

Ruba il giovenco , e ruba l’afin mio; 
Rubami il /àio, e rubami i calzoni $ 

Ma rendimi il mio core , e mi concedi 
D’elTermi moglie , in meno di tre credi. 

XVI II. 

Qui tacque Ciapo , e Lifa ftropiccìofle 
Gli occhi e la fronte con la bella mano; 

E fatto un pocolin le guance rollò, 

Tolsi due volte , e poi con volto umano 
Guardando intorno, della cetra fcode 
Le corde sì che udirti da lontano , 

E incominciò : Ciapin , ti vo* più bene ’ 

Che tu non penfi ; e da pur fede a mene, 1 

XIX. 

Quand’ io ti cominciai a ben volere , 
Erano i grani del color dell’ oro , 

E le cerafe diventavan nere. 

10 me ne ftava all’ ombra d’ un alloro, 

11 dì che Amore mi ti fé’ vedere ; * 

E gli era teco Gianni e Ghirigoro. 

Felli un ftarnuto alla prefenzà mia. 

Ed io ti dilli allòr : Buon prò’ ti fia. - * 

C x 
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xx 

f Eri veflito d’ una pelle d’ òrfo , 

E avevi una berretta di Ccarlatto ; 

Mi fedi un ghigno, e al cor mi delti un morfo, 
E con quel rnorfo l’ hai tutto disfatto. 

E folo trovo conforto e foccorfo , 

Qiiand’ io cicalo teco di loppiatro , 

Che la mamma ed il babbo fan la nanna,' 

E yieni al buco della mia capanna. 

:xxi. 

beata mene 1 s’io t’ho per marito, 

Sono più ricca d’una ciottadina; 

E allora il cielo toccherò col dito. 

Ma la fortuna mia sì mi diafana , 

Che ho timor che tu cerchi altro partito. 
So che vatti a fagiuol la Gellòmina , 

Nè ti (piace la Sandra , nè la Cecca, 

Deh non mi far , Ciapino , la cilecca, 

XXII. 

Che fe d’altra tu fe’i'vo’ morire. 
Quìdilfeun vecchio : 11 canto è buono e bello^ 
Ma quella è l’ ora d* andar a dormire. 
Tacque allor Lifa, e Camene un anello 
Donolle, che valea trecento lire. 

Un altro pur fu lo fteifo modello 
Diede a Ciapo Defpina , e di contento 
Tapco T empiè, come pn otre di ventQ* 
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XXIII. 

Le tre regie donzelle infieme accolte 
Stanno a dormire $ e avanti alla capanna 

I cavalieri in fu le paglie folte. 

Quando ecco, mentre il buonTiton fiaffanna 
Perchè la fpofa con le trecce fciolte 
Gli efce di braccio , ed a ftar fol lui danna s 
E di purpurei fior candidi e gialli 
Orna il freno e la tetta a’ Tuoi cavalli j 

XXIV. 

XJn Gavàlier fopra un nero corfiere 
Veggiono , ed erto ancor con bruna vette } 

E tutte Tarmi fue pur eran nere. 

Avea dipinto fu la fopravvefte 
Di candido colore un can levriere , 

Che fmarrito abbia per afpre forette 

II capriol , col motto : O eh* io t’ arrivo » - 

O che tra poco non farò più vivo. - . 

XXV. - 

Al comparire di queft’uomo armato 
Si fbigottir le ninfe ed i pallori 
Non già Guidon , nè Ricciardo pregiato: 

Ma dato mano aU’armi e a' corridori 
Gli vanno incontro : e perch’ egli c peccato * 
E di quelli che vanno tra maggiori , % 

Contra un combatter due : Guidon felvaggi» 
Dà della pugna a Ricciardo il vantaggio , . ■ 

Cj 
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XXVI. 

Sol perchèegli eranel cammin piu innante, 
E non per altro , ed ei ftafli a vedere. 

Il negro cavaliere afpro e arrogante 
Grida : Chi al mondo altro non vuol, nàchere 
Che trovar morte , di morte £ fprezzante. 
Peto nel mezzo a mille afte e bandiere 
A por m’ andrei , che ho in odio quella vita 
Che iorfe a te , Baron , farà gradita. 

XXVII. 

Però non mi chiamare alla battaglia» 
Che i noftri fini fon troppo ineguali. 

Tu pugni fol , perchè il tuo nome faglia 
In laude e ftima , e perchè fi propali } 

Io di dentro e di fuor tutto a gramaglia 
Cerco le ftrade , onde il mio fpirto cfali. 
Ma le cerco da forte j che viltade 
In regio cor di rado o mai non cade. 

XXVIII. 

Quindi fi tace , e Ricciardo ripiglia} 
Campion , fi vede ben che grato fei 
Alla celeftc ed immortai famiglia ; 

Mentre tal grazia t’han fattagli Dei, 

Che fpavento di morte non t’impiglia , 
Anzi moftri defio d’andare a lei, 

Ond’io fpero (fe foglio cflerlo ftefib) 

Che quel che brami ti farà concedo. 
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xxix. 

Finito a pena ha di parlar Ricciardo , ' 
Ch' egli impugna la lancia , e dildegnofò > 
Lenta la briglia al (uo delinei gagliardo 
Contra Ricciardo ; e quegli furiofo 
Si move aneli’ elio , e lenza alcun riguardo 
S' incontra n sì » che fui terreno erbolò 
Cadono entrambi : colpa de’ dellrieri 3 » 

Che non puoter (offrir colpi si fieri. 

XXX. 

Le belle donne giunferoin quel puntò 
Ch’ elfi cadèro , e fi mor'er le labbia 
Per vaghezza di rifo : di che punto 
Fu di Ricciardo il cor sì , che per rabbia 
Nudato il ferro lovra il Nero, e giunto 
Dagli un fendente , e fu l’ afeiutta fabbia 
Lo fa cadere : ed è sì inviperito , 

Che lo vuol morto a ciafchedun partito. 

XXXI. 

Gli aveva sì intronate le cervella 
Con quel rovefeio il forte Paladino , Z 
Che il Nero non vedea fe Sole o llella 
Faceva chiaro il bello aere turchino ; 

Ma fenza moto e privo di favella , 

Pareva morto od a morir vicino. 

Onde Climene gli difle : Non fare , 

Ma lafcial pria ne’ fenfi ritornare. 

C 4 
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XXXII. 

E in quello dir gli flaccian la vifiera t 
Qual vifto appena, che quella bolcaglia 
Divenne per tal giorno e per tal fera 
11 bofco del piacere j e la battaglia 1 
Fu di pace e d’amor nunzia e foriera. 

Ala benché di faper molto vi caglia 
Chi fia coftui i fcufatemi , fe alquanto 
Taccio or di lui , e volgo altrove il canto. ' 

XXXIII. 

Un’ ora egli è , che il fir di Mòntalbanó 
Dalle rive di Spagna ov’ egli è fcefo , 

Mi fa ( com' egli può ) cenno con mano 
Che di lui parli, e dal cammino prefo 
Ritolga i palli : e ben farei villano , 

S ’ io mi fingerti non averlo intefo 5 
Che innamorato fon del fuo valore j 
E gli darei (non che la voce) il cuort. 

X X XI V. 

Venti miglia vicino alla Cotogna ' '' 
Scefe Rinaldo fui calar del Sole : ' 1 
E perche d’ombra piu non gli bifogna,. 
Che nella (late ricercar fifuole j 
Va lungo il mar, che contende e rampogna 
Col lido, che fermar fuo corfo vuole, 

E mentre così tacito cammina , 

Pargli udire una voce aliai vicina, * 
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xxxv. 

Si ferma e vede , che tra fcoglio e fcoglio 
D’ ora in ora una fiaccola balena. 

Ei va a quel verfo allor zirto comeoglio, 

E in quel tempo fortuna ivi lo mena 
Che in tal guifa ripiena di cordoglio 
Diftefa (òpra della molle arena 
Diceva una fanciulla , a Dio rivolta , 

Tutta piangente , e il biondo crin difcioltai 

XXXVI. 

Rendimi il dolce mio marito fido, 
Giulio Re de* mortali e degli Dei. 

Qui mi fu tolto , e tu fu quello lido 
Per tua giuftizia render me lo dei $ , 

E fe mel neghi, io mi ferifco e uccido, 

E fe fare tal opra io non dovrei ; 

Pur quando il duolo palfa la mifura , 

D’ oprar con fenno chi più s’allicura ? , 

XXXVII. 

Stavano intorno a lei due damigelle, 
Trifte cosi che facevan pietade. 

Entra improvvifo il Paladin tra quelle , 

E domanda che colà loro accade. 

S’ intimorirò pria le tapinelle; 

Pofcia afciutte degli occhi le rugiade , 

In ripenfando al lor mifero (lato 
Si rallegrar d* avere un uomo a lato. 
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XXXV III. 

E gli di (Ter cortefi : Almo fignore , 
Elmira quella mi fera s’appella 
Del regno di Leon donna ed onore ; 

Che sì amica finora ebbe ogni Itella , 

Che ha Caputo oggi lol cofa è dolore. 

Ch’ oltre all’ eiler regina e l’ efler bella 9 
Ella ebbe per marito i di paflati 
11 più bello di quanti fon mai Rati. 

XXXIX, 

E s’ amavan così , che neve fchietta 
In fuo paraggio è 1’ amorofa fiamma r 
Che fcalda ii cervo per la fua corvetta, 

O il capriol per la fua lieve damma. 

Avean de’ cuori un’ amiRà perfetta, 

Nè mai del fuo velen pur mezza dramma 
Vi pofe la difeordia : in ciel nè pure 
( Dico per dir ) vi fon tali venture. 

XL. 

A vifitar l’ Appoflol di Galizia 
Ufcimmo di Leone oggi fa un mele. 

Ma mentre andiamo pieni di letizia 
Ora guardando il mare, orailpaelè. 

Or de' pelei or de’ frutti la dovizia ; 

Ecco venire a noi lieto e cortefe 
Un Nano Copra d’ un bel cavallino , 

Che ci Calura , giunto a noi vicino ; 
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XLI. 

E dice : Son più giorni che v’ afpetta 
Al Tuo palazzo la padrona mia. 

Qui intorno non c è cafa nè villetta 
Da potervi alloggiar , nè ofteria 5 
Però venite meco. E sì ci alletta. 

Che dai noftro cammino ci difvia. 

Egli va innanzi , e noi io feguitiamo , 

E là in quel botto prettamente entriamo. 

X LII. 

Non torre e non palagiojun corto e angutto 
Pozzo troviamo , e lì fi ferma il Nano 
E dice : Confacente al voftro gufto 
Qui nulla appar •, ma appena per Io vano 
Voi calerete , che fuperbo augutto 
Edifìzio vedrete , e nuovo , e ftrano. 

Così dicendo , per lo pozzo fcende 

Ch’ era a gradini, e me per la man prende* 

X LUI. 

Aifonfo ( che in tal guifà il Re fi noma ) 
Guarda la donna noftra eli e fofpira , : 

£ le dice ridendo : O qui ù toma , 

O qui la volpe certo fi ritira. 

Quindi a feender principia^ in dolce idioma 
Pur lalufìnga, e Ceco giù la tira ; 

Noi pur feendiamo , e fiamo fcefe appena 
Che un’ aria ritroviam pura e ferena. 

C * 
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x L iv. 

Non ti penfar , che negromante o fata 
Abbia ciò fatto per virtù d’ incanto : 

Che quella è una montagna traforata , 
Come vedrai n’ un angolo , n'un canto. 
Se di vederla ti fia cofa grata , 

O s’ hai qualche pietà del noftro pianto y 
E quel forame pofcia ci conduce 
In un bel piano , e nell’ aperta luce.. 

XLV. 

* Intorno intorno la montagna gira 
Alta così , che augel fu non vi vola. 

Nel piano poi una città fi mira , 

Nel mondo tutto certamente fola r 
Piena zeppa di genteche delira , 

Dedita al fenfo, dedita alla gola. 
Lagovernan le donne , ei ìnagiftratr 
Sono tutti di femmine formati. , 

XLV I. 

v Gli uomini (tanno in cafà , e fe talora 
Per alcuna bifògnafon forzati 
Ad ufcir , vanno con la fante fuora ; 

E quando in cafa fi fon ritirati '1 ' 

‘Ora d quella , or da quella (ignora: 
Cortefemente (ono vifitati , 

E trattenuti all’ ombre, a’tarocchini, 

A primiera, a tr elette, a’ trionfimi ’•> 
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XLVII. 

E cóme it cavalier fa cori la dama 3 
Quivi la dama fa col cavaliere. 

Ciafcuna di fervido anela e brama ; 

Ed è per quello capo un bel piacere : 

Ma fe in privato o in pubblico fi trama 
Cofa alcuna , fi Ha T uomo a vedere. 

In fonima in fuorché non è si gentile^ 

V uomo là in tutto a femmina è limile,. 

X IVI II. 

Miferi noi , fe quella ftrana ulànza 
S’ introducelfe nel noliro paefe; 

E che mentre ci lliam foletti in llanza 
Leggendo llorie ovvero forti imprefe,. 

Avelfer tanto ardir , tanta baldanza 
Le donne di trovarci ! Allor lechiefe 
Si potrebber ferrare; almen fintanto , 

Che bella gioventù ci llelfe a canto r - ' 

X L I X. 

Donna e madonna di quella cirtatte 
Ella è una vecchia orribile e fevera ,, 

Nemica acerba della callitade , 

E d’ogni cittadin fallì mogiiera. 

E di più il Nano per tutte le llrade , ' ’ 

Manda a cercar di gente foraftiera 5 
E trovatala poi , conforme ho detto y 
Giù gliela mena per quei pozzo Gretto* 
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L. 

Giunti che fummo alla città donnefca. 

Ci furo incontro mille damigelle 
Veftite tutte all’ ufanza Morefea ; 

Armate d’archi , e fieramente belle $ 

Che in maniera tra brulca e gentilefca 
Ci falutaro , e chiefero novelle 
E del mondo , e di noi , e della terra 
Noftra , e fe damo in pace , o pure in guerra, 

• . L I. 

E date le rìfpofte convenienti. 

Siamo condotti al palazzo reale j 
Dove giunti , di mufici ftromenti 
Veggiam pieno il cortil 3 piene le (cale: 

E dier principio a cosi bei concenti , 

Che non ci parve cofa naturale, 

E un mufico gentil fopra una loggia 
Sciolfe la voce ai canto in quella foggia. 

L II. 

O pellegrini che venite a noi , 

Si vede ben che Giove vi è cortefe 5 
Che non vedefte e non vedrete poi 
Simile a quello mai verun paelè. 

Niuna cofa fia, eh’ iniqua v’annoi. 

Non difpetti , non riffe , e nonoffelè; 

Ma dovunque anderete , in ogni loco 
Con voi verranno l’ allegrezza e il giocoj j 
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Qui non fi muor, che di troppa allegrezza# 
Niuno invecchia mai per gran penfieri , 

Che fan la febbre , e fanno la magrezza , 

Ed empiono.gli avelli e i cimiteri. 

I fuoi piaceri ha qui la giovinezza , 

E chi s’ invecchia ha pure i fuoi piaceri, 

E o voi beati ! Seguiva a cantare} 

Quando ecco la regina che compare. 

L I V. 

( Era zoppa , era gobba , e alquanto laica , 
Vedita d'un tabi candido e fchietto , 

Con una creda del color di crufca , 

E come un tavolino aveva il petto. 

La barba ha al mento , qual barbon che bulca^ 
Larga di faccia , e bocca, e capo dretto } 
Piccola , nera , tutta culo e pancia , 

E ride , e fi dimena , e guarda , e ciancia; 

LV. 

Dà nel gomito Alfonfo alla conforte 
In vedere quell’ orrida beffana } 

E poco andò non fi tenefle forte , 

E non faceife una rifata drana. 

Pure da falda , e con parole accorte 
La inchina ; ed ella già d’Alfonfo infima 
Non le rilponde , e parte con tal fretta. 
Che così zoppa ancor fembrò faetta. 
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LVI. 

• - Noi reftiaimo ammirate , é creila fia 
Scema di fenno , concordismi tra noi. 
Quando ecco che ripien di cortefia 
Alfonfo appella uno de’ paggi Tuoi , 

Dicendo che madonna lo delia 5 
E a noi rivolto ; Rimanete voi, * 

Ci dice : indi fi parte , e noi reftiàmo 
Sole , e eh’ in breve ei tornerà , penfiamer. - 

L V 1 1. 

• * 

Stemmo gran tempo,e d’ Alfonfo il ritorno 
Ancor non fi vedea. Lo chieggo a molti , 

E non rifponde alcun 5 tramonra il giorno 9 
E dalla notte in palazzo fiam colti 3 
Ne Alfonfo pur fi vede. In fine un corno 
S’ ode fonar , e lieti e difinvelti 
Uomini e donne ci vengon davanti 
Con lieti rranquilifiìmi fembianti. 

LVIII. 

E cì chiaman beate, e invidia ci hanno » 
Che la regina in fuo cartello ha chiufo 
11 bello Alfonfo con felic e inganno , 

Dove ella lo ritiene al fuo proprio ufo. 

Non ci potemmo mai sì ftrano danno 
Immaginare da quel brutto mufo 5 
Onde a fatto si acerbo ed improvvifo 
A tutte noi Iparve il color dal vifo* 
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LIX. 

E quefta sfortunata , che tu vedi 
Perlo dolor a morir già vicina, » 

Tanta ira n’ebbe , che corfe e co’ piedi 
Urtò le porre dell’ empia regina. 

Poi di noi altre a’ coturnati arredi. 

Che fono i pianti , fi volle tapina; 
Chiedendo ( e noi con lei^) il fignor noftro 
A quell’ infame e Ipaventevol moftro. • 4 

LX. 

A quefta vifta ciafchedun difpare , 

Noi reftiam fole nel noftro dolore. 

Quando un drapel d’ armate donne appare^ 
Che dèi palazzo ci conducon fuore ; ' 

Indi nel pozzo ci sforzano entrare, 

E moftran gagliardia , mroftran valore. 
Perchè il falghiamo : quello poi falito 9 
Ci menano rabbiofe a quefto lito. . t 

L X I. 

Donde fiam ferme non voler partire , 

Se il noftro Alfonfo non ritorna a noi ; v 
Nè più gran cofa ci fembra il morire. 
Credei con tigri , ma dovròcon buoi r 
Donne , pugnar fecondo il voftro dire 
( Ditte Rinaldo ) ferenate or voi 
La voftra faccia, e ftate allegramente ; 

Ch’io vi iimeno Alfonfo immantinente. - 
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L X 1 1. 

E fé la cofa eli’ è come voi dite , 

Non vo’ portare nè fpaia nè lancia ; 

Ma vò’ tagliar due vermene pulite 
Da fruttar ora il cetto ed or la pancia 
Di quella porca , la qual v’ha tradite. 

Ma il tempo patta , e fa affai mal chi ciancia j 
Quando ci voglion l’ opre. E detto quello 
£>’ avviò verfo il botto ardito e pretto. 

L X I IL 

Nè fatto aveva ancora un mezzo miglio , 
Ed ecco il Nano fopra il cavallino , 

C}ie l 1 invita a imbuttar come un coniglio 
Entro nel pozzo, e gl’ inlègna il cammino, 
Rinaldo accetta con allegro ciglio 
L’ invito , e giu nel pozzo a capo chino 
Dittende prettamente , e giunto al piano. 

In verfo la città vaffen pian piano. 

LXIV. 

Giunto alla porta , dugento guerriere ■, 
Cheil lor corpo di guardia quivi fanno , 
Voglion fermarlo , come è lor meftiere. 
Ride Rinaldo , e quelle che non fanno, 
Qual lìa forte e tcriibil cavaliere, 

Addotto a lui ficcome capre vanno 

Per farlo fchiavo , e per dargli tormento 5 

Ed ei le bacia, e le piglia pel mento. 
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L X V. 

Al romor corron 1* altre , ed in breve ora 

Semila donne , e tutte quante armate 

L’han pollo in mezzo, -e acciò non efca fuora. 

Hanno canapi e corde li portate, 

E lo voglion legar fenza dimora, 
o o # 

Rinaldo dice loro : Eh via non fate ; 

Che fe mi falta punto il mofcherino * 

Perdio che ri diferto , e vi rovino. 

LXVI. 

Mufana la regina anch' ella accorre 
Al gran tumulto con la fpada in alto , 

E grida : Io vo’ collui nella mia torre*. 

E fegno fa , che gli fi dia l’alTalto. 

Rinaldo ornai , che gioco tale abborre , 

Sopra un vuoto deftrier monta d’un faltoj 
E va battendo fol con la vermena 
A quella il capo ed a quella la fchietnu 

LXVII. 

E con gli fchia'Tì e con gli {cappellotti 
S* c fatto largo si , che ognuna fcappa : 

Così fmeriglio tra molti merlotti 
Ho villo far,che or quello or quello acchiappa, 
E fuggon via , quelli che fon pili dotti •; 
Quando Mufana nel guerriero incappa) 1 
Il quale , villa cofa sì deforme , 

Voiea ammazzarla per tutte le forme: 
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LXVIII. 

Ma udendo dir che la regina ell’era , 

La mari le pofe ne’ bianchi capelli , 

E dille a lei : O donna, o furia , o fera 
Che tu ti fia , e conforme ti appelli , 
Rendimi il cavaliere , che jerfera 
Rubarti cón maniere e modi felli 
Alla fua fpofa } eh’ io ti fo volare 
Sopra que’ monti , e ancor di la dal mare# 

L XI X. 

La brutta vecchia per la gran paura 
Innaffiò d’ acqua lanfa aliai terreno, 
lì più di pria il fé’ brutta figura ; 

Talché un demonio egli era brutto meno p 
Pur prende lena , e fatta più ficura 
Dice : Signore , all’ amorofo freno 
Siamo tutti foggetti, e non accade 
Aver per fuggir lui canuta etade. 

LXX. 

La bellezza d’Alfonfo nf ha levato 
E fermo e libèrtade ; onde più torto 
Ho meco di morir determinato, 

Che di viver , s’ ei fia da me difeofto. 
Dice Rinaldo : Vifo d‘ impiccato , 

Anzi d’ un porco abbronzito edarrorto; 
Ti pare egli ora , fpennata civetta , 

Di tor l’amante a vaga giovinetta » 
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LX X I. 

ègnami la torre ed il caftello , 
fta chi ufo , o eh’ io viva ti fquarto ; 
relè pe’ piedi : ed il guarnello 
dò fui capo , e T uno e l’ altro quarto 
ò di quel paefe orrido a fello , 
vea bifogno di pialla e di farto 5 
* era da una parte rilevato , 

5 altra fdrucito e conquaflaro. . 

LXX II. 

dilgraziata tutta fi dimena, , 
ed£ ajuto; ma niun lafente: 
inta in fine da yergogna e pena, 
rgli Alfonfo piangendo confente. 
pivolge allora , e fu l' arena 
fa ; ed ella lo guida piangente 
dello , ed apertol , fa venire 
ilo p & del vederlo ebbe a morire» 

l XX in. 

a reftò fuor de’ fenfi affetto affetto j 
ido I9 vide afcinto alja partenza 5 
la guarda ftomacato in atto , 

1 di vo mitar grande appetenza 3 
le di.ee Vorre’ il tuo ritratto , 
:onfojarmi nella fiera alfenza. 

}uei che Alfonfo dice , ella non ode j 
\o dolor y alma.le opprinie e rode* > 
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E lenza metter alcun punto in mezzo 
Salgono il monte 3 e giunti all’ aer chiaro 
Rinaldo prende d’ un gran fallo un pezzo , 
‘E il butta dentro il pozzo , e lo turaro j 
E cosi feppellir Tobbrobrio e il lezzo 
Di natura e del mondo , e a paro paro ' 
Vennero verfo il lido , e mira mira, 

Non voggon piu la defiata Elmira. 

LXX V. 



Vanno fol luogo dove la lafciaro , 
Eveggon de’capelli , e veggon anco 
Cofa , di che poi tanto lagrimaro 5 
Veggon d’ Elmira in terra un velo bianco * 
E piu d’un altro fegno infaufto e amaro. 
Onde Rinaldo , ancor che baron franco s 
Si fe’ di gelo e doKefi in fegreto , 

Benché moftralfe fpeme e volto lieto. 

IXXVÌ. 



Lo Iventurato Alfonfo poi rimane 
Quali di faflo , e guarda (bigottito 
Con gli occhi fatti di pianto fontane 
Ora il piano , ora il monte , ed ora il lito , 
Quando Rinaldo, che a foggia di cane 
Non lafda intatto della fpiaggia Un dito , .* 
Là trova e grida .< Cdtfalièr , <^a vólà , 

Che vedrai lei ; che ramor tuo'confola. ■ * 
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LXXVII. 

Come fé ufcir l’avaro veduto abbia 
Alcun di dove il fuo teloro danza , 

E rotti gli ufci , e rotta ancor la fabbia 
Sotto cui d’ occultarlo avea Iperanza; 

Si tnuor di tema, d’affanno, e di rabbiaj 
Ma mentre l’occhio con la mano avanza 
Nel ripoftiglio , e vede l’ oro , e il tocca $ 

Per lo piacer fi (viene , e al fuol trabocca. - 

LXX Vili. 

Così l’afflitto Prence di Leone 
Dall’ improvvifo gaudio a terrai cade, A 
E cade ancor per la fteffa ragione 
Elmira. Il buon Rinaldo perpietade 
Sofpira, e invidia delle due perfone 
La bella fede e la gran caritade $ 

Poi dice alle donzelle : Io vo’ partire ; > 

Salutate madonna e il voftro fire. . . I 

• LXX IX* 

Ma lafciamo ir Rinaldo a fuo cammino 4 
£ lafciamo gli amanti tramortiti ; 

E torniamo a Nalduccio e ad Orlandino, • 
Che mi fono si cari e si graditi. 

Che a fiacco non è sì gradito il vino 
Nè; i pampinosi tralci delle viti. 

Quando io li veggo; d pur -n’odo parlare}. 
Mi lento proprio tutto ricreare. - ■ ; - 

« • \ f 

% * * /k • . 4 . * 4 
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Se vi fovvienc , co’ Ior dolci amori 
Nalduccio ed Orlandino s’imbarcaro 
Per Frància , a ritrovar i lor maggiori ; 

E per più giorni lieti navigaro. 

Ma come in terra nafcon funghi e fiori , 

Sì le tempefte in mar nafcon del paro , 
Ebbero una rempefta indiavolata 3 
E rimafe la nave conqualfata. i 

LXXX I. 

Nè qui ci fon delfini j nè tritoni 
Che li portino al lido , nemmen Fate 
Che vengan fufo per la via de 'tuoni 
Apportatrici lor di fanitate $ 

Ma ci fon , grazie a Dio , de’ tavoloni 
Sopra de’ quali le donne affannate • ■ 

Si condurranno co’ mariti loro . 

In qualche .luogo , ed avranno ri (foro. < 
LXXX II. 

. Dòpo lunga fatica e lungo ftenrò \ T 
Giunfero tutti e quattro a un’ ifoletta. 

Che detta è l* ifoletta del portento. 

Orna le fpiagge fue fiorita; erbétta; 

Ed un micèlio , che di put'o argento : ì 

Ha 1* acque fue ed al mar corre in fretta j 
Qr quinci or quindi jin tortuofa fòggia - > 
La bagna sì , che non cura Òx pioggia J. >\ 

LXXX1IL 
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% Qi* efta » per voce antica molto , 

E fama che 1 alberghino! folletti > 

Che fan con tanti fcherzi ogni uomo ftolto.' 
Or tiran le lenzuola di fu i letti. 

Ora prendon di donna o d’uomo il volto 5 
Or fi fanno orfi, or gatti , ora miccetti. 

In (omnia chi fi abbatte in quello loco „ 
Diviene di color favola e giuoco. 

LXXXIV. 

Ma non fan male alcuno , anzi foventQ 
Fanno del bene ; e infegnano tefori 
E modi da campare allegramente , 

E di birbanti divenir /ignori. 

Sopra la rotta nave finalmente 
Tutti bagnati, e tra mille timori , 

Quivi le donne. e i giovini Iharcaro , 

E come bifide al Sole s’adagiaro. 

LXXXV. 

Quindi aficiugati , predò alla marina 
Veggono un vago e nobile edifizio. 
D’architettura tal che par divina. 
DilTeOrlandin : Deh folTe qualche ofipizio* 
Che andrei a pormi di botto in cucina , 

Che il navigare è un buon efiercizio. 
Emangerei (s’egli mi folTe dato) 

Un cane , un lupo , un afino attempato. 

Tomoli , jp 



Digitized by Google 




74 Ricciardetto? 

LXXXVI. 

Ride Nalduecio , e dice ; Fratei mio , 
Se tu Tenti la fame , ed io la veggio. 

, Che cofa brutta fe Domenedio ! 

Secondo me , non poteva far peggio. 

In vederla mi viene il tremolio ; 

Più volentieri con la morte armeggio. 

Che con cortei , che rofecchiate e ftrutte 
M' ha le interiora e le budella tutte. 

L X X X V 1 1. 

- Ma fiam pur pazzi ( ripiglia Orlandino ) 
A ftar qui fermi , e non andare al loco 
Che c’è,, come veggiam , tanto vicino. 

Lì troverem buona cucina e cuoco } 

E Te il padrone non è Fiorentino , 

Ci darà da mangiare o molto o poco. 

Ciò detto , a quella volta Te ne vanno j 
E giunti y l’uTcio ivi trovar non Tanno. 

XXXXVIII. 

•Girano intorno intorno il gran palazzo j 
E in neflun lato vi trovan l’entrata. 

Odon gente che mangia e fta in Toilazzo , 
E Tentono 1* odor delia frittata , 

E de’ brindili Aperti lo fchiamazzo. 

Con alta voce lor fan la chiamata ; 

Neflun rifponde , e Teguono a mangiare * 
Onde quelli lì danno a taroccare , 
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LXXXIX. 

E tirano falTite dell' ottanta , 

E rompono fineftre e invetriate. 

In quello mentre eccoche un moftro agguanta 
Le donne, e gridan come fpiritate j 
E fé le porta via con fretta tanta , 

Che appena pon feguir lefue pedate 
I giovanetti , e gridan : Pofa , pofa ; 

Con terribile voce ed affannosa. 

XC. 

Ma quei , come la volpe quando è colta 
Da’ cani , che fi dà torto a fuggire , 

Nè pel timore indietro mai fi volta } 

Ma quando li ode si predo venire. 

Che ne comprende vicinanza molta , 

Allor fa cofa che ho roflor a dire : 

Sì trifto fiato fallì ufcir di dietro , 

Che per la puzza i can reftano addietro, 

XCI. 

Così quel moftro porco un così ftrano 
Vento egli fece , e counto fetente , 

Che Nalduccio e Orlandin caddero al piano , 
E il moftro dileguolfi di repente. 

Riavutoli pofcia ognuno infano 
Rimane nel novillìmo accidente, 

E fi guardano in vifo , ed hanno pena 
Che un peto abbiali ftefi in fu l’arena. 

'Dr 
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xcii. 

Ma quando poi non veggion le dilette 
Conforti loro , e credono licuro. 

Che quel moftro fe n’unga le bafette, 

E fe le fpolpi in qualche luogo ofcuro j 
Fanno verfacci chepaion civette, 

E tal fentono affanno acerbo e duro. 

Che lo ftar n’ una fervida caldaia , 

Appetto a quel, lor parrebbe una baia. 

xeni. 

- In quello ftato afcoltano una voce 
Flebile sì , che non lì può fentire. 

In quel verfo Naldin corre veloce , 

E gli pare la fua con forte udire. 

Penfate voi , le ciò lo punge e cuoce. 

D’ amore aceefo e ripieno d’ ardire 
Là corre , e regge con l’ orecchio i palli % 
Nè cura llerpi , nè bronchi , nè falli. 

XCIV. 

Vede Orlandino poi dall’altra parte 
In man d’un fatiraccio una donzella 
Mezzo fpogliata e con le chiome fparte , 

E in qua e in là llrappata la gonnella. 

S’ inferocire fubito, e qual Marte 
Quel fatiro col ferro egli martella $ 

E tanto più lo fa di buona voglia , 
Chepargli Argea colei, cui yede in doglia». 
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xcv. 

Ma quando crede aver piagato e morto 
Il fatiro e difcioltà la fanciulla , 

L’ un fi rannicchia e falli corto corto , 

E corto si che fi riduce a nulla; 

1/ altra diviene una mummia , un aborto* 

A vida tal come un bambin di culla 
Orlandino rimane , e tra fe dello 
Non fa capir quel che gli ha (uccello. 

XCVI. 

E Nalduccio arrivato a piè del monte , 
Donde la voce gli parea che ufcifle , 

Vede una frefca ofcura e bella fonte ; 

E in un alber vicino crocifitte 
Due giovinette , ed una che la fronte 
Modrava , e il tergo 1* altra ; ed a lui dilTe 
Una di loro : Rinalduccio ingrato , 

Cosi predo di me ti fe’ fcordato ? 

XCVII. 

Rinalduccio a tal voce fi rilcuote 
E grida : O mia dolcillìma Corefe , 

Non dubitare. E col ferro percuote 
L’ albero , e quando con le braccia delè 
Vuole abbracciarla , e nelle belle gote 
Porre di cado amor le labbra accefe; 

L’ alber principia fubito a girare 
Come paleo , e non li può fermare. 

D 5 
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XCVIII. 

Nalduccio alla Tua donna dà di piglio 5 
E con effa principia anch’egli il giro; 
Quando ad un tratto d' un color vermiglio 
L’alber diventa , e i rami di zaffiro; 

E le foglie più candide del miglio. 

Quindi le belle donne difpariro, 

Che l’ una e l’altra Cubito divenne 
Un vago cigno dalle bianche penne % 

XCIX 

E volando tuffoffi in un laghetto f 
E dolcemente fi mife a cant re; 

Indi non molto dall’ alber fuddetto 
Tutte le foglie fi veggon volare , 

Patte qual uno, e qual altro uccelletto} 
Ed il furto fi vede al Cuoi calcare , 

E caduto diviene una gran bifcia , 

Che giù pel monte fibilando ftrifcia. 

C. 

Or mentre T uno e l’altro difperati 
Erran pel bofco , e colmi di ftupore $ 
Corefe e Argea de’ cavalier pregiati 
Vanno cercando , e piangoli di dolore : 

E giunte appena in mezzo a certi prati , 
Li veggon morti , e di fanguigno umore 
Veggon tinta l’ erbetta ; onde a tal vifta 
Chi dir può quanto ognuna fi rattrirta ? 
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CI. 

rappanfi i cappelli , e il petto bianco 
ìran con 1* ugne , e fan lamenti 
ar ch’abbian la doglia, o il mal di fianco^ 
di mano alle fpade raglienti , 
an de’ lor mariti al lato manco , 
mmazzarfi: ed ecco alti portenti ! 
e fpade fi cangiano in lor mano 
n giunchiglia , e V altra in tulipano» j 

CII. 

:adaveri poi ( chi ’l crederebbe ? ) 
rulfer come cera al foco appretto, 
jno e 1’ altro in bella fonte crebbe, 
afer come due ftatue di gello 
onne , e lor tal cangiamento increbbe ; 
fegno alcuno , alcun veftigio impretto 
i vedevano in lei de’ lor mariti , 
ne prima , le ben morti e finiti. 

ciii. 

)allo ftupore alquanto riavute , 

rifolfero entrar nella fontana, 

* » 

li bagnarli e far delle bevute 
quell 1 acqua , che pria fu carne umana : 
fpoglian dunque da neflun vedute , 
afcian la camicia , e lafottana, 
bullo , le mutande , e le calzette 
itre diftefe fu le verdi erbette. 

D 4 
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civ. 

Quando ecco , mentre ftan cosi fpogliate 
Diguazzando nell’onda maritale, 

Di donne e cavalier molte brigate , 

Che cosi nude nell’acqua le all'ale. 

Voller fuggir , ma furo raffermate 
Da vergogna che in lor tanto previe : 
Cercan Tacque turbar, ma fatto è breccia , 
Onde fi copron con la lunga treccia» • 

C V.’ 

Due cavalieri allor falran nell'onda , 

E vanno per ghermirle j in quél momento 

51 afciuga l’acqua, e fugge via la fponda, 

E dame e cavalier fi porta il vento $ 

E nebbia così folta le circonda. 

Che ogni raggio di luce è affatto fpenro s 
Indi l’ombra difpare , ed in breve ora 
Ogni cofa di haee fi colora. 

CVI. 

* _ r . 

Non tanti afpetti , non tanre figure 
Soglion le rotte nuvole ben fpeffo 
Formare in cielo nelle notti ofeure. 

Se piovofo Aulirò a lor fvolazza appreflb $ 
Che or fi fan navi , e quelle lleffe pure 
Orli fanno un gigante, ora un cipreflo j 
Come elle veggion ('ma fenza diletto^ 

La cofa lleffa ognor mutare afpetto* 
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CVII. 

E a fofpettar cominciano , che quivi 
Alberghino le fate e i diavoletti , 

E vifìan que' più perfidi e cattivi , 

Che fanno dar di volta a gl’ intelletti: 

E vengono in fperanza che fian vivi 
I lor mariti , e che abbian de’ difpetti , 
Siccome effe hanno da que'diavolini , 

Che fanno i buffoncelli e i mattaccini. 

CVIII. 

Ma per non vi tediar , Donne garbate ^ 
Raccontando gli fcherzi e le burlette 3 
Ch' ebber coftoro per molte giornate , 

Che furon certamente più di fette } 

Vi dirò come furon liberate. 

E maftro Garbolino cifcommette 
Un par di guanti , fe vi date drento 
A indovinar chi sfeo l’ incantamento. 

CIX. 

Vi ricordate voi di Ferraù , ... 

Quando dal bofeo rifanato ufcì $ 

E fece voto a’ Santi ed a Gesù 
Di tornare alla cella e morir li , 

Ed a Climene non penfar mai più , 

A Climene che tanto lo ferì : 

E i due giganti ancor menò con se a 
A quai fece abbracciar la Tanta Fè ? 

D $ 
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ex. 

Or a quello romito ferbò Iddio 
Il difcacciar da quel luogo i demoni > 

E fu camion che del cammino ufeio 5 
E che in vece d' andarfene pedoni , 
Entrafle in mare , e che il provalfe rio , 
Tante fur le faette i lampi , e i tuoni , • 

E le tempefte , e le piogge , ed il vento; 
Che fe non fi fommerfe , fu portento. 

: CX E 

■ Onde {balzato fuor dell’ onde infaire 
Tremila miglia e più lunge da Spagna , 
Ed in quel lido pien di colè ftrane , 
Piantò fui far del giórno le calcagna , 

Co’ due giganti vogliofi di pane 
Mercè della gran fame che li magna}. 

E mentre quelli fbarcan da Ponente , 

Vi {barca da Levante anco altra gente. 

CXÌI. 

Or qui convieni mi in tutte le maniere 
Troncare il canto , e cercar di ripofo} 

Che nel Canto che vien , mi fa meftiere 
Star vigilante , allégro , e fpiritofo ; l 
Perchè fon certo di darvi piacere , 

E l’udirmi faràvvi si guftofb , 

Che fe«per forte chetar mi vole/fi , 

Ali pregherefte perchè più diceflì. 

Fine del Canto dodicennio* 
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* l 

D I 

NICCOLO' CARTEROMACO. 
CANTO TREDICESIMO. 

f, . 

* ' ^ ^ 

1 ARGOMENTO . 

Rinaldo j e Orlando fon trasfigurati 
In dura pietra al T Ifola del foco . 

Ferrau gli fcongiuri ha preparati y 
‘ Ma torna per amore al primo gioco . 

1 Pretoni di lui fcandale^atì 
Dentro la rete lo tengono un poco i 
• Il Pefcatore racconta alla Scricca * 

D' una 3 che il morto fuò marito appicca j 

■ ^ • ■ < . . 1 1 V. j i > ■ . ■ . 

I. 

T 

A maraviglia nafcé da ignoranza : 

Perchè chi fa come vanno le cofe , 

Se fra di lor non dadi difcrepanza, 

O fe affatto non fon miracolofe^ * 

Non iftupifce ; e a dire non s’ avanza n • 
Contro qqel tal , che alcun fatto propof® l 
Che di cofa impoflìbile vifo abbia, ‘ .,*> 

* Nè inarca il ciglio , o fi chiude le labbia* 

D 6 
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v II. - — 

Chi non averte mai vertuto mare y 
Nè fiume , o fonte 3 nè acqua niente ^ 

Noi Io faremmo affé trafecolare. 

In dirgli come è fatto 3 e da qual genjte 
Viene abitato 3 e le diverte e rare 
‘ Nature d’ erto , e come è trafparente , 

E come nave di piombo ripiena 
Vi galleggia 3 ev’ affonda un gran di arena* 

III. ì 

Chi crederà, come la facra a Giove 
Annofa quercia , che cotanto prende 
D’aria e di terra, e cui vento non move. 

In una ghianda tutta fi comprende ì 
E come nella vacca il bue fi trove , 

Quando ella il toro a compiacer s’ arrende ? 
E come un gran di miglio o di frumento, 

Sia produttor di cento grani e cento ì 

IV. 

In fomma dico : L’ uomo fapiente 
Non è , ficcome chi non ha ftudiato , 

Ch’ è protervo, e fa Tempre il mifcredentel 
E ciò che non ha vitto o pur toccato , 

Creder non vuole il barbaro niente. 

Onde io farei del certo difperato 3 - 
Se quefta ftoria giungeffe in lor mano. 

Che ha qualche fatto che pare un po’ ftranoi 
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v. 

E trovar non potrei verfo nè via t 
Che mi delfero certa e piena fede ; 

Maflìme in quello Canto, ove la pia 
Mente del fommo Dio si ben provvede 
Al mal di quella , fortunata e ria 
Ifola , fatta di folletti fede ; 

Che non può venir lor nè pur in tede 
Il frate co 1 Giganti , e la tempefta. 

VI. 

Ma grazie a voi , divine ed immortali 
Donne gentili , io vo' render tuttora } 

Che liete dotte e favie , e tali quali 
Cofe vi narro, voi credete allora v 
E s’ io dicelli che un alino ha l’ ali,. 

' E il foco va con acqua della gorar 
Siete tanto difcrete e manierofe , 

Che moftrerefte credermi tai cofe. 

VII. 

A voi dunque mi vofgo, e ornai ripigli^ 
Il tralafciato canto} e fenon (baglio. 

Io dilli come con turbato ciglio , 

Bagnato , ignudo , ma col fuo bagagli*» 
Aveva Ferrali dato di piglio 
All’ Ifola dei fcherzie del travaglio,- 
Co’ due giganti } e come da Ponente 
Pur difcefa in quel lido era altra gente* 
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Vili. 

E qui Infognerebbe eh' io dicefli 
Ogni minuzia fino ad un puntino. 

Ma fo che brevitade io vi promefll ; 

E pià tofto reftar fenza un quattrino 

Vo , che mancare a quello eh’ io v’ efprefll* 

Dirovvi dunque in mio fchietto latino , 

Che con le mogli lor Ricciardo e Guido 
Scefer fenza faperlo in fu quel lido. 

IX. 

IÈ che Rinaldo ed il Signor d’ Anglante 
Vi fcefer pure per diverle ftrade ; 

Perchè a chi fa il meftier del navigante , 
Domandar fuo cammino non accade. 

Tal vuol ire in Ponente , e va in Levante. 

11 vento è il Dio dell’ onde 5 e dove aggrada 
A lui di fare andar quello e quei legno , 
Conviene andare , e romper fuo difegno. / 

1 X. 

C 'Sol vi dirò due cofe , che mi penfo 
Che fieno necelfarie a raccontarli : 1 

Una , eli’ io vi racconti quell’ immenfo 
Piacer, di cui vedette 'inebbri arfi , i 1 
Le donne e i cavalieri f e fenza fenfo ' - 
Reftar Dorina e affatto abbandonarli ; 
Concfcendo àir'aprir della vifiera, - 
Cbedi'Caoapion nero il luo marito egli e»» 
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. XI. 

Acciocché non iftiate con penfiero 9 
E a lungo andare non m J efca di mente* 
Riconofcendo adunque il campion nero 
La fua, bella Dorina ed innocente , 

Più ratto affai , che a lepre il can levriero i ' 
Le corfe a’ piedi , e le chiefe piangente 
Perdon di quanto aveva e detto e fatto , 
Refo per gelolia crudele e matto. a. 

XII. 

Il Garbolin di quelli più non ’ dice $ 

Ma faranno tornati a Saragozza, 

Ove ayran fatto una vita felice ; 

In fomma qui la fioria loro è mozza* 

L’ altra cofa da dirli , e che radice 
E' del canto , e fenza effa non fi accozza 
La fforia , è che bifogna che del Frate 
Vi narri certe cofe tralafciate. * 

XIII. 

Come di dilli (Te non prendo errore) 

Due Canti addietro; Ferrai! partilE 
Dalla capanna con divoto core , . / , < . 1 .* 

E_co’ penlìeri rifoluti e fiffi . 

Di dal li in avvenir tutto ai Signore j 
E i due Giganti al mondo crocifilli 
Partiron feco , e giunfero in Provenza» . - 
Ed in Antibo fecer permanenza. :L 
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xiv. 

Quivi ftudiaro come difperati # 

E fi fecero bravi brinanti , 

Nè furo dal maeftro mai frullati 5 
E andaron tanto con lo ftudio avanti , 
Che dal vicino Vefcovo chiamati 
Turo , e promofli a gli ordini più fanti; 
E da Tolon venivano a Marfiglia 
Le genti , per veder tal maraviglia. 

XV. 

Il dì di San Criftofor difler Meda ^ 
Ed ebber facoltà di confelfare : 

Don FracalTa però mai non confeflà , 
Perchè il fegreto non la confervare j 
Ma T altro eh’ è la fegretezza ftelTa , 

Io dico Don Tempefta uom Angolare , 
ConfelTa , ed è sì buono e sì clemente * 
Che non difgufta verun penitente. 

XVI. 

Or pollo quello , ritorniamo al lido^ 
E narriamo le cofe belìiali 
Che avvenner quivi: Di già me la rido j 
Due giganti in veder co’ piviali, 

E con Pafperge , e con orrendo grido 
Precettare i demonj capitali ; 

E quinci ulcire a farvi miflìone , 

E intrecciarvi talor qualche fermone* 
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XVII. 

Ma lafciamo per ora i milfionarj,. 

E parliamo rfel Conte e di Rinaldo, 

Che mentre eran per Tifola e di varj 
Cali van ragionando , da gran caldo 
Prefi fon si , che fan fofpiri amari : 

Nè il buon Conte potendo ftar piu falda 
Dice a Rinaldo ; Mi par quello loco 
S“ io non m J inganno , l’ Ifola del foco. 

XVIII. 

E van cercando di fontane e grotte $ T 
Ma le fontane tutte fon diacciate $ 

Onde forza è che ognun fra fe barbone 
In veder gela, e fentir poi Tettate, 

In quello mentre li giunge la notte 
Con ombre tanto nere e sì ferrate". 

Che non fi veggon più l* un l’ altro in vifo ; 

E li prende un gran freddo all’ improvvifo* 

XIX. 

Dilfe Rinaldo : Dolce cugin mio. 

In qual paefe mai fiam capitati ? 

Rifpofe il Conte : Non tei fo dir io. 

Ma certo fiamo in qualcun di quei lati g 
Che fi è ferbato Io sdegno di Dio 
A caftigare i trilli e fcellerati $ 

Ed è l' inferno , o cofa che famiglia , 

Tanto è il dolor che l’anima m’ impiglia.' 
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xx. 

Se quello folle , cugin mio , V inferno f 
( Hifle Rinaldo ) ci faria piu folla : 

E qui , fuor di noi due , niun difcerno. 
Qual lino allor che per vinaccia bolla , 

E di fuor gorgogliando , e per 1‘ interno , 
Alza all’ intorno or una or altra bolla $ 

Si fenton fotto i piè la terra alzare , 

E fufurrar d’ intorno , e cigolare. 

XXL 

Indi ufcir fuor con acceli tizzoni 
Lamie , centauri , e limile beftiame : 

E vanno fopra a’ nobili Baroni , 

E fan le lor perfone afflitte e grame. 

Si mette il buon Orlando inginocchioni j 
Che non c’ è fpada di sì buone lame 
Da far difefa in limile tempeftaj 
E qualche rolta li gratta la tefta. 

XXII. 

Rinaldo li dibatte e li dimena , 

Ed or fere una lamia , ora un centauro j 
Ma ridon elfi, e a lui fopra la fchiena 
Battofio , e il fanno come Etiope o Mauroi 
Ma il buono Orlando con la faccia piena 
Di pianto chiede a Dio qualche riftauro : 

E mentre ei prega , ogni moftro difpare $ 

E li tranquilla il ciel , la terra , e il mare. 




Canto tredicesimo. 9 \ . 

XXIII. 

E di'fiorì e d’ erbette ti rivefte 
La terra da per tutto , e frutti e foglie 
Moftran le piante in quelle parti e inquertej 
Ed ogni augel la lingua al canto fcioglie 
Da volgere in piacere le piu mede , 

E le piu crude e tormentofe doglie. 

Ma quel che rallegrar li fece affatto , 

Tu la comparfa di più ninfe a un tratto» 

XXIV. 

* Venner di non fo dove a fette a fette 
Prefe per man le più belle ragazze , 

Che ti vedetier mai , fincere e fchiette. 

Nude eran tutte , e in una man le tazze 
Avevano , e nell’ altra le fiafchetre $ 

Pàrte erano ubbriache, e parte pazze. 

Una di loro ad Orlando s* accorta a 
E gli fa forridendo tal propofta : 

XXV. 

Signor , la vita come lampo fuggii 
E come pellegrin, giunge e va via. 

Pazzo è colui che in armi fi diftrugge , 

E fu le carte folo fi ricria. 

Quei vive lieto , che di Bacco fugge 
Il buon liquore , e la foave e pia 
Madre d’ Amore inchina, e del fuo figli® 
‘Segue i diletti con faggio configlio. 



Digitized by Googl 



RlCCIARBÉTtO 

XXVI. 

Deh prima che ti colga il dì fatale 5 
E poca polve il cener tuo ricopra ; 

JLafcia quell’ arme che a sì poco vale , 

Ch’ ogni nome perifee , ogni bell’ opra 
E godi nofeo. Anche il piacere ha l’ale; 

Ma per goder , fatica non fi adopra. 

Però fé faggio fei , come tu mollri ; 
Spogliati, evieni negli alberghi rioftri. 

XXVII. 

E un’ altra al prò’ Rinaldo avea già prelà 
La delira mano, e gli facea carezze; 

Talché fenza la menoma contefa. 

Vinti furoambiduo dalle dolcezze 
Di quelle ninfe /ed han la faccia accelà 
Di caldo amor, che pare il cor lor fpezze 3 
E vanno (bevazzando, e fanno quello 
Che avrei roller di dirlo anche in bordello. 

XXVIII. 

Ma durò poco quello loro fpaffo; 

Che le ninfe divenner tante botte , 

E tanta roba loro ufeia da ballò 
Di pifeio e llerco , che pignatte rotte 
Sembravano , o qualcun forato mallo 
Donde l’ acqua zampilla giorno e notte: 

E gittò tanto quella fporca polla , 

Che Orlando qualche poco ancor ne ingolla* 
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XXIX. 

E vuol gridare , ma crefce la piena , 

Ed a Rinaldo pur palTato ha il mento* 

Onde penfate voi , Donne , la pena 
De’ Paladini , e 1’ atroce tormento 
D’ aver sì brutto pranzo e brutta cena. 
Orlando pieno di crudel talento 
Vuole ammazzarli, ma non può morire} 
Nè là l’ altro che farli , o che fi dire. 

XXX. 

Quando ecco che lo (lagno puzzolente 
Tutto s’ indura, e falli bianca pietra j 
Ed il buon Conte e Rinaldo valente. 

Dal capo in fuora , misero s’impietra* 

Non han piu moto nè fenfo niente : 

Quando ecco piomba orribile dall’etra 
Un fulmine fui mallo , e lo dilfolve 
( Da’ Paladini in fuor ) quanto era , in polve* 

XXXI. 

E ritornati quelli ad efler carne , 

Ecco imbandir le dilicate menfe } 

E V’eran piatti di fagiani e darne. 

Ed altre cofe di dolcezze immenfe. 

Dice Rinaldo : Io voglio un po’ mangiarne? 
Rifpofe Orlando : A ciò non fia eh’ io penlès 
Sì m’ han turbato i pefei di quel lago , 

Ch’ odio più il cibo , che toccare un drago* 
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XXXII 

Rinaldo dà di mano alla forchetta , 

Ed infila un fagiano , e quel fen vola 5 
Chiappa una dama , e mentre con gran fretta 
La vuol tagliar per cacciarfela in gola , 
Fugge., e con ella un’ altra pur fgambetta , 
Talché rimafta è la tovaglia fola. 

Dice Orlando : Tu hai fatto molto predo ! 
Tace Rinaldo, e Ita turbato e niello, 

XXXIII. 

-Or mentre con Rinaldo Orlando dalli 
Stupido in mezzo a tanta maraviglia j 
Ferrau co’ Giganti a lenti palli 
Va per un bolco, e un ferpe l’ avvinciglia $ 

E i due Giganti fono preli a falli, 
Che-vengon fopra lor lontan le miglia , 

E gridan quanto fanno di concordia: 
Nazareno Signor , mifericordia ! 

XXXIV. 

A queda voce il ferpe fi difciolfe , 

E prefe il Frate un poco di relpiro: 

E nelfun falfo più i Giganti colfe. 

Perche il buon Ferraù dato un fofpiro , 

Pi fcongiurar quel loco li rifolfes 
E la cotta fimife, e fi vediro 
Anche i Giganti da capo alle piante 
pÌYedi Caere, e preferì’ acque fante. 
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XXXV. 

Ma prima che comincin lo (congiuro, 
Climene e Ricciardetto con Defpina 
Ecco, e Guidone il giovine ficuro , 

Con l' altra gente che il bofco cammina; 

E vifto il Frate in abito si puro 
Con quei due cherchi dalla cappellina, 
Dieder n’ un rifo si fpropofitato , 

, Che Ferraiine fu fcandalezzato. - 

XXXVI. 

E con arcigno vifo là rivolto , 

' Donde venire udio sì ftrano rifo > 

Crede che di demonj un drappel folto 
Volato lì ne fo(Te all' improvvifo : 

Ma quando di Climene ei vide il volto. 
Allora certamente fu d’ avvifo 
Che un diavol prefo aveflfe quell’ afpettoj; 
Per ingannarlo e per fargli difpetto. 

XXXVII. 

E pien di (anta collera l’ acchiappa 
Per li capelli , e il moftaccio le fbruffa 
Con l' acqua Tanta. Ella fi copre e tappa 
Meglio che puote , e Ceco s' abbaruffa ; 

Ma nelle mani de* Giganti incappa , 

E fi attacca di fubito una zuffa 
Tra loro e i Paladini} e fida n botte , 

Che fanno in brani e piviali e cotte. 
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xxxviii. 

Ferraù grida : Da parte di Dio 
Io vi coniando, (piriti dannati. 

Che danno non facciate al clero mio , 

E diate Torto me fubordinati. 

Ma quelli che di pugna hanno de(ìo , 

Van lor fopra , e dan lor colpi fpietati. 
Ferrauttea quel dir dice ai Giganti: 

Meniam le mani, e non facciam piò i fanti. 

XXXIX. 

Che quelli fon demonj a quel che veggio. 
Che non hanno paura d’ eforcida. 

Rifpofero i Giganti : Farem peggio. 

A quelle voci Ferrati s'attrida, 

E volti gli occhi ver Co il divin feggio. 

Dice : Signor , perchè l’ iniqua e trilla 
Progenie ora da re sì lì protegge , 

Contro dii fegue la tua Tanta legge ? 

XL. 

E tutti tre li metton ginocchioni, 

E i Paladini li metton da parte. 

Ne dan loro piu calci nè (grugnoni. 

Da’ compagni CI imene lì di (parte 
E a Ferrai! che dava in orazioni : 

Dimmi ( ella dice ) facrofanto Marte, 

Che credi tu che damo ? Egli la guarda , 

E fa un folpir che pare una Ipingarda. 

XLI. 
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x l 1. 

E fi fa legni di croce a bizzeffe ; 

Ma veggendo , che punto non fi fmove 
Dice tra Ce : Quefte non fon già beffe 
Di fpirti, che non reggono a tai prove. 

E volle fare come il buon Giofeffe, >. 1 

Fuggire j ma nel mentre che fi move , 
Climene piglia in mano il fuo cordone,’ 

Ed al Romito vien la tentazione. 

X L 1 1. 

E lo leva sì tofto di cervello , 

Che l’ afperges gli cade giù di mano, 

E fido in riguardar quel volro bello, 

Ch’ altre volte lo fece di Criftiano 
Diventar Turco , e mandar in bordello 
La pazienza, il cappuccio, e il gabbano: 
DifTe : O tu fia Climene, od il demonio. 
Vorrei far teco il Tanto matrimonio, 

XL1II. 

Allora Don Tempefta fàcerdore , 

Che Tua mercede ebbe il battefmo fànto , '*> 
Si fece come un peperon le gote , -, , . i 

E dille : Padre , or sfacciam noi l’ incanto 1 
Con si calde orazioni e sì divote ? O 
Io mi vergogno di più ftarti a canto. 

Dov’ è la tua virtude e il tuo giudizioi « 
Ritorna indietro, e fuggi il precipio* 

Tomo IL & 
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' XLIV. 

E Don Fracarta anch’ ei lèguita a dire 
Parole facre , tratte dal breviario ; 

Cioè che penfi come ha da morire; 

E chemon può pigliarli un tale (vario 
Chi voto feo di caftità Toffrire. 

Talché, principia fui Tuo calendario 
Ferrautre ad averli tutti due; 

E fegni fa , che non ne può giàpiue. 

XLV. 

E dice loro : Quando io feci il voto 
Di vivere e morir come la zucca , 

Il core e il capo avea del tutto vuoto 
Di quel vifin , che l’alma mi pilucca , 

Ed era umil , paziente, e divoro : 

Ma quella vita tanto Tanta ftucca , 

E per quanto uom s’ingegni di ftar fermo | 
Il Tenia ci travia guaito ed infermo. 

X L VI. 

Se in. voi facelTe quell’ effetto rtertò, 

Che in me fa Tempre il volto di cortei , 

In breve avrefte il voftro voto TmelTo , 
Epiangerefte, e griderefte omei. 

Così il Tevero giudice il procelfo 
Fa con Comma giuftizia contro i rei , 

Che Te do verte a sé formarlo poi , 

Quanto men giullo lo vedrefte voi ! 
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X L V 1 1. 

Ci vuol pur poco a mettere a romore 
Il vicinato , e biafimare altrui* 

E un frate lacerar vinto d’amore. 

Figliuoli miei, che vi credete vui 
Che il tonachino ci pari l’ardore 
Che mandan fuori largamente dui ! 
Occhi leggiadri , nè portano i Frati 
diventare in un tempo innamorati t . :‘j 

X L.V III. 

Forfè ci nhanca nulla , che altro uom abbia? 
O fiamo fatti di quercia o di faggio ? 

Benché arbore non rta , in cui fua rabbia 
Non sfoghi Amore , e tenga in fuo fervaggio.’ 
Altro ci vuol che dir : Donnine , labbia j 
E bever acqua e cibarti d’ erbaggio , 

Per npn fentire o vincer li Tentiti, 

Gli orgoglio!! d* Amor dolci appetiti# 

XLIX. 

f Fuggir bi fogni a al, primo primo /guarda 
Di donna che ti piaccia , e allor diviene 
Il noftro cuor magnanimo e gagliardo» 

Ma fe non dai di fubito le rene 
A quel bel vifo, diverrai codardo, 

E amor porratti pefanti catene . - 
Al collo , a’ piedi , a’ fianchi , ed alle mani j 
E giorno e notte farà darti a’ cani. 

E* 
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l. : 

Così fatto avefs’ io quel dì fatale 
Ch’io vi ufi gli altri , e me vinfe cortei. 

Ma chi potea penfar che tanto male 
Da sì bel volto ritratto ne avrei ? 

Il pianger dopo il fatto a nulla vale ; 

Nè il mio danno fuggir feppi o potei 
Sola mercè del guaiìo mio configlio. 

Che veggo il bene , ed al peggior m'appiglio^' 
•: * LI. - 

* Però Ce avete un po’ di caritade , 

0 di prudenza, o di difcrezione , 

Che tra noi altri fono cofe rade : 

Dite un po’ voi la (anta orazione 
Da cacciar fuori di quefte contrade 

1 demonj > fe bene ho tentazione , 

Che fe il diavol può farfi un sì bel vifo. 

Di feco rtar fenza altro Paradifo. 

. - L 1 1/- 
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A tal beftemmia iL favio. Don Tempeft* 
Mette giù il breviario, e la fua rete 
Piglia, e fu Ferrarla fcaglia,’ e refta 
Quegli prigion. Come creder potete , 
Climene egli altri ne fanno gran fe fta$ 

E la furbetta con fembianze liete 
Gli va d’ intorno , e viftólo in tal <nii(à , : 

T*. * O 9 

I ianger vorrebbe,. e le fcappan le rifa, 
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E quindi rifonar T ifola tutta 
S' ode di pentolacce e di fifchiate. . . 

Come di carnevai , quando in bautta 
Ed in mafchera vanno le brigate , 

Che in larga piazza la gente ridutca 
Jn veggendole falle le rifate: 

Cosi i demonj > a vederlo in quel modo 
Ridevan fra di loro fodo (odo. 

LI V.* 

Ma non durò gran tempo il piacer loro 
Che DonTempefta a eforcizzar fi mife 
L’ ifola tutta con fomma decoro } 

Talché il diavol , fe prima allegro rife. 

Ora fi trova in un crudel martoró.. ; 

Non vuol rifponder in niune guife : 

Ma lo coftringe il buon Prete sì forte , 

Che bifogna che parli , e parli forte. 

LV. 

E dice come ha nome Foratala , 

Ed ha feco di diavoli un milione $ 

E che fe il. Sole dal cielo non cafca, 

D’ abitar,quivi è fua opinione. 

Taci ( gli dille ) mozzorecchio e frafea 
Il Prete, ed incomincia l’orazione j • - 
E mentre egli la canta, il lido freme* 

E par che Iva tutto l’ inferno infieme. 

E 3 

, . ‘ I 
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L V I.. 

Incalza il Prece la beltia infernale * T 
E le comanda che prima d’ ufcire 
Gli narri 'come di (piega (fé l’ale 
In quello lido , e chi gli diè l’ ardire. 
Moftra ben ella avere ciò per male, 

E a patto alcun non lo vorrebbe dire; 

Ma pio vuol per fua lode e per fua gloria 
Ch’ egli lo dica , e ne redi memoria. 

L V 1 1. 

, Comparve dunque in figura di nano 
Il demonio , e montò fopra uno feogiio j 
E fopra il fianco tenendo una mano. 
Guardava il Prete tutto pien d’orgoglio. 
Poi d’ira e di dolore ebbro ed infano , 
Dille; Giacché a colui , al quale io voglia 
Perpetuo male, or piace ch’io ragioni j 
Udite tutti quanti i miei fermoni. 

L V 1 1 1. 

Quella una volta fu la pii! beata 
Ifoletra, che mai bagnalfe il mare 5 
Ma di venne in un di sì sfortunata , 

Ch’ altra limile a lei non Co penfare * 
Pigliando dalla Cafpia onda gelata • 
Alla sì calda che potria feottare. 

Udite come di tanto felice, 

La mefehina fi fe trilla e infelice* 



Canto tredicesimo. 
l IX* 

: Il fignore dell* ifola e Tua móglie T 
Morirò un dì da fulmine porcofl] ; ' 

Talché tutto s’empì d’ affanni e doglie 
Il bel paefe : e qual da turbin fcofli. 

Gli alber che prima avean sì belle foglie > 

E sì bei pomi , verdi 3 bianchi , e rodi , 

Fan paura e pietade ai riguardanti.; 

Tali eran di quell’ ifolai fembiami. ; 

IX. 

Nulladimeno infra cotanto amaro 
Qualche poco di dolce e di riftoro 
Le genti di quell’ ifola trovaro; 

Che due figliuole , come coppe d’ oro y 
Gli eflintì genitori a lor lafciaro, 

Nate ad un parto e con affai martoro 
Della mifera madre , e belle tanto 
Che parevano fatte per incanto. 

LXI. 

Nè rofa a rofa mai , nè ftella a flella 
Simil tanto è, quanto limile eli’ era 
Una forella all* altra fua forella. 
loflelfo , che a tentarle giorno e fera 
Mandato fui dalla prigion mia fella. 

Sbagliai più volte ; di cerafa nera 
Ambe una voglia avean nel braccio manco , 

Ed un bel neo nel fin del deliro fianco. . . 

£4 
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lxii. 

te grazie , il brio 3 e l’ eftrema dolcezza 
Che avevano parlando , chi dir puote ? 

Or giunte quelle a quella giovinezza , 

Che alla villa dell’uomo fi rifcuote, 

E sj allegra d’aver grazia e bellezza 
Per lui piacere ; un perfido nipote 
Del morto padre , di sfrenate voglie 
Ar fe d’ avere l’una e 1* altra in moglie. 

LXIII. 

Penfate or voi, fe in così trifto foco 
lo foffiaflì di cuore e giorno e notte : 
Talch’ei non più pace trovando o loco , 

Ad una villa fua l’ ebbe condotte ; 

E quivi in Tuono tremolante e fioco y 
E con parole da pianto interrotte 
Aperfe loro il Tuo folle delire , 

Che nell’ udirlo elle ebbero a morire. 

LX1V. 

E tutti e tre racchiufi in una ftanza , 
Giurò di non voler quindi ufcir mai , 

S’ei non giungeva al fin di fua fperanza * 

E di finir per fame ivi i Tuoi guai , 

Ed effe feco. In orrida fembianza 
Difier le giovinette : E tu morrai , 

E noi teco morremo volentieri ; 

E inventa pur , fe fai , modi più fieri» 




ÌCàNTO TREDICESIMO. IOj: 
LXV. ^ 

Il primo giorno fcorfe, ed il fecondo , 

E già qual fior che per troppo calore 
Illanguidifca, il bianco e rubicondo 
Color del volto lor d’atro pallore 
Si ricoperfe, e non fu più giocondo. 

Allora quel maligno traditore , 

Cercò con acque e balfami polenti 
Rinvigorir le forze lor cadenti. 

LXVI. 

Ma le onefte forelle fi abbracciaro , 

E volte a lui che mai non è crudele , 

10 dico a Dio , si ben fi confortaro , 

Che in cambio di lamenti e di querele,' 
Vicine al morir lor fi rallegrerò ; 

E quali due bianchilfimecandele v 
Ch’ardano , e il vento le alTalga improvvifo, 
Rellò d’entrambe il belliflimo vilb. 

L XV 1 1. 

Ville morte le due vaghe lorelle, 

11 mifero Iquarciolle a brani a brani, 

E poi li fparfe in quelle parti e in quelle , 
Paltò di volpi , d’ avoltoi , di cani. 

Quella notte dal eie! fuggir le ftelle. 

In veder fatti sì crudeli e Urani ; 

E Dio fdegnato volle , in carne e in olfa 
Ch’ ei giù piombaie nell’ eterna folfa. 

E S. 
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lxviii. 

E diede a noi quell’ ifola in domino. 

Or tu come entri a farci dipartire ? 

Qui il folletto fi tacque ,ea capo chino 
Stè del Gigante la rifpofta a udire. 

Ed egli : Io voglio, brutto malandrino > 
Aiutato dal mio fuperno Sire, 

Clie quinci tu ti parta , e parta adelTo 5 
Se no , ti frullo fenza altro procedo. 

L X I X. 

E fattogli il comando nelle forme , 

Ecco che tutta quanta fi rifcuote 
1/ ifola , e fveglia , fe alcun v’ c che dorme j 
E dalla parte di verfo Boote 
L’aria annerilce : e come vanno a torme 
I negri ftorni e fanno larghe ruote , 

Cosi dall’ifoletta afchiere afchiere 
Givan fuggendo quelle beftie nere. 

LXX. 

Liberatala torre da sì dura 
Ed afpra fervitude ; ecco ad un tratto 
Corefe e Argea , che han tuttavia paura 
Di qualche Urano incantamento e matto 
E la coppia sì franca e sì ficura 
Dei due, che tante belle imprefe han fatto , 
lo dico d’ Orlanduccio e di Naldino, 

Che han proprio braccio efpirito divino. 
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L X X I. 

Ed ecco Orlando e il fir di Montalbano , 
Che quivi in ritrovare i figli loro 
Segni di croce fi fecer con mano : 

Ma ufciron prefto d’ affanno e martora. 
Quando erti con parlare umile e piano , 

Ma colmo di grandezza e di decoro , 

Diifer le cofe come eran pairate > 

E lor moflraro le lor donne amate. 

L X X II. 

Di che i lor padri n’ ebbero piacere : 

Ma la fella s’ accrebbe in infinito , 

Quando fra tante si diverfe fchiere , 

Di genti capitate entro a quel lito 
Poter Defpina e Ricciardo vedere , 

E Guidone, e Olimene, ed il Romito 
Che nella rete tutto fi dimena, 

E moftra averne gran vergogna e pena. 

L XXI II. 

Onde Rinaldo prega Don Tempefla 
Che lo difciolga; e udita la cagione, 

Perch’ei gli pofe quella rete in tefta. 

Gli dà parola e fa promillìone 
Ch’ ei farà vita in avvenir modella: 

Tanto più che Olimene ella ha padrone. 

Lo feioglie dunque , ed egli fi ritira 
In un cantone, e lagrima, e fofpira. 

E 6 
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lxxiv. 

Or mentre fi fan qui gli abbracciamenti , 
Ecco che s ‘ empie 1* ifola a romore : 

Che non fo come , portati da’ venti 
Qui fi rrovaro i piagati d J amore 
Per la bella Defpina , i Re valenti 
Che in Francia venner per moftrar valore 
Ed uccider Ricciardo , e per mercede 
Aver Defpina della Cafria erede. 

LXXV. 

V’ era il Perfiano Oronte , e il fignor Trace, 
E il Re di Nubia di tal gagliardia , 

Che feco Marte vorrebbe aver pace. 

Quelli prende Defpina , e fugge via 
Non altrimenti, che lupo rapace 
Semplice agnella che pel bofco ftia ; 

E falta ardito fui primo naviglio 

Ch'ei trova, e lafcia l’ ifola in fcompiglio. 

LXXVI. 

E a tutti quanti i marinari impera 
Che fciolgano le vele ; e quelle fciolte. 
Gonfia al principio un’auretta leggera 
Che fempre crefce : onde già miglia molte 
Ha fatte , ed oramai viene la fera. 

Su le altre navi vanno d’ira flolte 
Le genti Franche; e il mefto Ricciardetto 
Piange , e fi batte per la doglia il petto, 

< 




Canto tredicesimo. io<>' 

L XXVII. 

Di quello fatto n’ ho tanto dolore. 

Che non ne pollo mica più parlare , 

Almen per qualche poco ; onde il mio core 
Si polla riavere e confortare : 

E vo’ fra tanto dell’ ifola fuore 
Gire ancor io , e lo Scricca cercare , 

Che giunto in Cafria fi morde le mani. 

Per elfer Rato vinto da’ Criftiani. 

LXXVIII. 

E Tenia figlia , e fenza baronia , 

E fenza erede , e inoltrato negli anni 
Si muor di noja e di malinconia. 

Pur vuole, perfcemare i gravi affanni,' 

Cofa provar che men dura gli fia ; 

E difpogliato de’ Tuoi regj panni , 

Al Fiacca e al Ficca lafcia in guardia il regno $ 
E prende feco un Baron forte e degno. 

< L X X g I X. 

E vuol con elTo andar girando il mondo,' 

E in tal guifa tentar la fua fortuna $ 

Che fpiando la terra a tondo a tondo , 

Di là dove il Sol muore e dove ha cuna,' 
Spera avvifo trovar lieto e giocondo 
( Se Tempre il fato la via non gl’ impruna ) 
Della Tua figlia : e con quello penfiero 
Lafcia il paterno Tuo famofo impero. 
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LXXX. 

Si fa chiamare il Cavalier del pianto ; 

E giunto un giorno in riva alla marina , -) 

Ode dipefcatori un lieto canto, 

A* quaicortefemente s’ avvicina : 

E vede come ciafcun tiene a canto 
Una leggiadra e lieta contadina , 

E cocendo fardelle in fu la brace , 

Se le mangian cantando in Tanta pace. 

LXXX I. 

In vederli reflaro un qualche poco 
Gli allegri pefcatori , e con buon vifo 
Poi li guardaro , e lor fecero loco , 

E feguitaron l’allegrezza e il ri fo. 

Il Cavalier del pianto anch’ elfo al foco 
S’ accorta , e predo a una fanciulla affilo s 
Una fardella anch’ egli poni! in bocca. 

Che nel mangiarla l’ anima gli tocca, 

LXXX IL 

Or quelli feguitan do il meftier lorojj 
Una a lolo cantava dolcemente ; 

La qual tacendo , ripigliava il coro. 

Cantava dunque : O fortunata gente , 

Che averte vita nell’ età dell’ oro , 

E che vivefte Tempre allegramente , 

Perchè non vi diè mai pena e cordoglio 
Delio di roba , o ambizion di foglio ì 
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LX XXIII. 

• Ma come or noi viviam , vivefte voi i 
Poveri sì , ma fenza tema alcuna. 

L’acqua de’ fonti è dolce vin per noi ; 

E il verde prato , e il mare , e la laguna 
Cibo ci dà, che non ci aggrava poi $ 

Nè fappiam cofa ha forte e fortuna. 

E ripeteva la bella brigata: 

0 gente feliciflìma e beata ! 

LX XXI V. 

Ma perchè il Sole già lì tuffa in mare , 

E l’ ombre van cadendo giù da’ monti $ 
Tempo lor par nella capanna entrare, 

E cenno fanno con allegre fronti 
Al Cavalier , che voglia (eco andare. 

Egli che molto più de’ Duchi e Conti 
Stima coloro , accetta il dolce invito , 

Entra nella capanna , e lafcia il lito. 

LXXXV. 

E quivi entrato , nel mentre che or quelli 

1 pefci lava , e quell’ altro li cuoce ; 

Stanno le donne co’ vili modelli 
Intorno ai foco , e con (bave voce 
Propongon giuochi , onde fi tengan defti 
I giovinetti j or quello della noce , 

Or quel dell’uovo : e fatti quelli e quelli 
Ne propongono fempre di più belli. 
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LXXXVI. 

Ma quel che piacque pili , fu quel del fior e j 
Perchè una d’elfe a un pefcaror dicea : 

T u Ce' un bel fiore. Ed egli pien d’ amore 3 
Che fior fon io , fanciulla ? rifpondea. 

Ed ella co' begli occhi tutti ardore 
Guardandolo diceva, e infiem ridea: 

Tu fei , Ce non ifbaglio , un fior di pero ; 

Dici d’ amarmi, ma non dici il vero. 

LXXXVII. 

E quegli rifpondeva fimilmente : 

Voi fiere un fior di rofa e di viola, 

• E fiete in beltà fola veramente. 

E cosi intanto il tempo fugge e vola 
E fi fa T ora da (battere il dente , 

Ora che tanto gli uomini confola. 

Viene la cena, il Cavalier del pianto 
Anch’ei s’aflide , e fi rallegra intanto. 

LXXXVII I. 

E dopo aver mangiato bene bene , 

E bevuto anche meglio 3 un pefcatore 
Dice : Signor, dopo le noftre cene , 
Abbiamo un ufo, che non è il peggiore,' 

Di cole dir piacevoli ed amene , 

E il novellar ci dà gufto maggiore; 

Però s’egli v’aggrada , a lunghe e corte 
Paglie vedremo , a chi tocca la forte. 
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lxxxix. 

Chi tira la piu lunga , a quel s’alperta 
Dir la novella. Un uomo vecchio prefe 
La paglia in mano, e la teneva ftretta : 
Toccò la forte a un pefcator cortefe, 

Che tace in prima, e a ragionar fi affetta t 
Poi ’1 vifo di roffor tutto s’ accefe, 

E detto eh' era rozzo parlatore, 

Principiò fua novella in tal tenore, ; 

XC. 

I,n un paefe affai di qua lontano 
Donna trovoflì si piena d’amore 
Del Tuo marito , che fu cafo ftrano ; 

Talché vedendo quegli all’ ultime ore, 

Vinta dal duol prele un coltello in mano 
Per trapaffarfi banda banda il core: 

Ma quello parve a lei poco tormento, 

E fi rifolfe di morir di ftento. 

XCI. 

Con la fua fante dunque ella s* invia 
Al loco, ove il marito era fepolto: 

Nel fepolcro difeende, e vuol cheftia 
Seco ancor ella, e di lagrime il volto 
Bagna , e fofpira , e nulla fi ricria 5 
Che mangiare non vuol poco nè molto. 

E già il fecondo giorno egli è paffato. 

Che ha fempre pianto, e non ha mai mangiato; 
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xcii. 

La fupplica la fante , e la (congiura 
A non voler morir sì crudelmetne ; 

Ma r amorofa donna nulla cura 
Il fuo pregare. E più già d’un parente 
Ivi c giunto , e di vincere procura 
Tanta durezza, ma non fa niente; 

Che ferma eli’ è voler così morire ; 

Chiude l’ avel , nè alcun più vuole udire. 

xeni. 

Era il fopolcro del fuo buon conforte 
Tuora della cittade un trar di fallo , 

E in quei contorni foleva la corte 
Alzar le forche fopra un certo mallo. 
Avvenne dunque che dannato a morte 
Tu un uomo trillo, detto il SatanalTo, 
Tanto era iniquo, e tanti latrocinj 
Fatto egli aveva , e flupri , e lenocin); 

XCIV. 

Ed il giudice favio , per efempio 
Degli altri, volle che non fifpiccaflej 
E giurò fare memorando feempio 
Di chiunque dal legno lo flaccalfe : 

Nè palazzo reai , nè facro tempio 
io farà immune, fe in lui lì falvalle. 

E vuole a quella pena fottopollo 
Anche il foidato , che a guardia ci ha pollo# 
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XC V. 

v Che fe per oro , o pur per negligenza 
Lafceraffi rubare il corpo morto; 

Lo condanna alla (leda penitenza , 

E allungheragli il collo fe 1 ’ ha corto : 

E per le piazze affida la Temenza. 
Un'giovine Toldato bene accorto 
In guardia delle forche fu lafciaco , 

Lo che del morto affilile il parentato. .* 

XCVI. 

PaiTa quel giorno, e vien la notte ofcur* 
Piu dei coftume , eh* era nuvolofa. 

La donna intanto nella fepoltura 
Vie piu /I lagna, ed èvie piu dogliofà. 

TJTciva fuor di quella pietra dura 
Qualche fplendor della lucerna afeoià; 
Verfo il fepolcro il Soldato s‘ accolla , 

Ed ode il pianto , e gente ivi nafeofta: 

X C V 1 1. 

Alza la pietra , che robufto egli era , 

E vede quella donna addolorata j 
E fe bene ella avea pallida cera 
Da dolore e da fame confumata 5 
Ved e che bella è molto , e che mogliera 
Sia di quel morto crede. Ella noi guata > 

E feguita Tuo pianto e fue querele , 

E chiama sè mefehina e il del crudele* 
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Torna il foldato al pofto , e prende Teca 
La fìafca e la lua cena ; e là fen riede , 

Dove fepolta dentro al freddo fpeco 
La donna tutta amore e tutta fede 
Sta/lì , e la fante che con occhio bieco 
La fgrida, e prega che almen per mercede 
Del fuo lungo fervizio , prender voglia 
Qualche rifioro, ed allentar fua doglia. 

XCIX. 

Malaftoltad’ amor vie più s’ojflina. 
Quando il Soldato in mezzo a lor fi pone , 
E dice : Qual pazzia si vi rovina , 

Bella fignora , e leva di cagione 
Ch’ eller deve d’ ognun donna e reina ? 

Il voflro fpofo è in tale regione , 

Che de’voflri dolori non fa nulla, 

E fladi allegramente , e fi trastulla. 

C. 

Finché egli vide , voi facefle bene 
Ad amarlo con tutto il vollro core } 

Ma or eh’ è morto , e qual fede vi tiene 
Di ritener ver lui lo ftefifo amore ? 

Voi fiere pazza da mille catene , 

Se vi oftinate in cosi trillo amore. 

Deh lafciate, fignora , tanti affanni 5 
Non mancherà , chi rifaravvi i danni. 
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E la prende per mano , e la conforta. 

Lo fteflo fa la fante , e fpiega intanto 
La tovagliola , e il morto in là tralporta 
E la fua cena gli apparecchia a canto $ 

E la prega sì bene , e sì 1’ eforta , 

Ch’ ella pon fine alcun momento al pianto j 
E mangia un poco , e beve del vin nero 
A un rozzo si , ma pulito bicchiero. 

GII. 

E s’ inoltra la cofa tanto avanti 
Che dei foldato in breve s’innamora 5 
E fan tra lor ficcome fan gli amanti 
Quando il permette la fortuna e l’ ora 
Ma mentre che coftoro han volto i pianti 
In gran dolcezza ,61’ uno l’ altra adora s 

I parenti del morto pretto pretto 
Van fu le forche e tagliano il capretto , 

CITI. 

E fe lo portan via fubitamente, 

II foldato fra tanto fi ricorda 

Dell’ impiccato, e manda immantenentQ 
La fante perchè vegga fe alla corda 
Legato egli fi ftia e ancor pendente; 

Che dell’ afpra fentenza non fi feorda. 

Torna la fante, e piange , e fi difpera,’ 
Perchè tpielL’ impiccato piu non y’ era» 
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A, tal nuova il foldato e la matrona 
lecer gran pianti j perchè è cofa certa , 

Che il Pretor la mattina a lui la Tuona , 

S’ egli non fugge alla campagna aperta , 

E Tua donn^ gentil non abbandona. 

^Sicché di nuovo mifera e diferta 
Si rivede la donna, e ancor non fanno 
Come sfuggire l’uno e l’ altro danno. 

CV.' 

In quelle anguftie e dubbiezza di mente j 
Alla donna fbv viene in fu due piedi 
Un ripiego affai bello ed eccellente , 

E difTe : Spofo mio , come tu vedi 
La '.fortuna m’ha in odio veramente; 

E fecon l’ amor tuo tu mi concedi 
Sommo piacer , cortei colma di fdegno 
Si poQ tra noi , e guafta ogni difegno. * 

CVI. 

Ma quella volta romperalfi i denti 
Quella crudele , e non farammi male. 
Prendiamo quello morto , e mi conienti 
Che falgbiam delle forche ambo le feaie , 

E impicchiam lui , e inganniamo le genti; 
Giacche uom mono a nulla affatto vale. 
Piacque affai la propofta , e in un momento 
Traggono il morto fuor del monumento* „ 
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Ed alle forche l’attaccan di botto $ 

Nè fe n’accorfe alcuno la mattina. 

Ma non gran tempo ftè tal fatto Cotto; 
Che venne a galla , e il Teppe la Regina*! 
Ed al marito (uo ne fece motto t 
Che affai lodò i’aftuzia femminina , 

Poi irridendo diffe alla conlòrte : 

Donna che fa pregata , non fta forte. 

CVIII. 

Qui fini Tua novella il pefcatore 
E ognuno alzoflì per ire a dormire* 

Al Cavalier del pianto fanno onore ; 

Ed alla rtanza lo voglion lervire. 

Li ringrazia egli del cortefe amore,’ 

Ed all albergo luo foio vuol ire. 

Vaffene adunque , e torto s’ addormenta } 
Or noi dunque afpettiam , che fi rifenta. 



Fine del Canto tredicejìmo ì 
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NICCOLO ' CARTEROMACO . 
CANTO QUATTORDICESIMO. 

» ARGOMENTO . 

JDefpina a Serpe dome è dejlinata • 

Libera Ricciardetto i fuoi cugini. 

Don Frac affa nell' Ifola infocata 
Fa molto frutto co* fuoi fermoncini, 

Ferrautte , partendo la brigata , 

Milionario riman de* Babbuini, 

Vuol T afflitta Defpina anfi la morte , 

Che pigliar Serpedome per conforte . 

I. 

fta nel mondo un par d’ore contento^ 
Nè gli vien tolta ovver contaminata 
Quella Tua pace in veruno momento; 

Può dir che Giove drittamente il guata , 

Che ha il mar benigno,e gli dà in poppa il ven^ 
Perchè noftra natura ella è formata ( to. 
Dal Fabbro eterno in modo tal , che a canto 
Alle allegrezze ftafli fempre il pianto. 

ILi 
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E quella cofa eli’ è cotanto vera , 

Chea dirla giufta , non fallifce mai; 

Però ne’ cali avverfi il faggio fpera, 

E in grembo alle fortune ha mira a’ guai ; 
Che il chiaro Sole ci apporta la fera , 

E la fera del Sol ci apporta i rai j 
E il bell’autunno al verno reo ci mena , 

E il verno a primavera alma e ferena. 

III. 

^ Onde chi ben conofce fua natura 
E come fon le cofe de’ mortali ; 

Quando ha del bene , goderlo procura 
Pria che s’impiumi e poi difciolga Tali: 

E quando giace in alcuna ("ventura , 
Sperando il bene, difacerba i mali ; 

E non fa come il noftro Ricciardetto, 

Che vuol per doglia trarli il cuor dal petto. 

IV. 

w II Re di Nubia ebbe miglior cervello . 
Che tanto tempo perduta Defpina , 

Non cercò di capeftro o di coltello , 

Per fare al fuo dolore medicina : 

Ma dormì queto , e del buono e del bello 
Mangiò Tempre la fera e la mattina j 
E bevve , ancorché il vieti l’ Alcorano, 

Per iftar lieto , del Montepulciano. 

T omo IL E. 
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v. 

Che per Amore volerli ammazzare , 

Oltre che è cofa fciocca e pazza bene, 

E ad o^ni contò fi dee biafimare ,* 

Talché nè pur vorrei che fu le fcene 
Sciocchezza tale fi vedefie fare : 

Son gli affanni d’ Amore e le fue pene 
Cofe da nulla , e mere bagattelle , > ; 

Rifletto a gotta, calcoli , e renelle# . ' . 1 . 

VI. 

E così fi poteffe egli guarire, 

Siccome dall’ amor , da quelli affanni 
Che alla fin fine ti fanno morire 5 - . . * ' 
Che; in pochi giorni, non in meli o in anni 
Amor dal noftro lén fi fa partire. 

Balla ftringergli addolTò bene i panni . 

Nè dar fede a’ fofpiri e lagrimette 
Di quelle ragazzacce maladette. * ». • - * 

VII. 

Ma il mele, che anche a gli orli piace molto. 
Fa che il dolce d’ Amor ci alletti troppo ; 
Onde ognun corre alla beltà d’ un volto 
E nel ritorno egli è fciancàto e zoppo. 

Pur quando in fua vi rtu s’ è un uom raccolto, 
Difcioglie e rompe ogni amorofo intoppo ; 
Ma quelle colè non fi voglion fare , 

E però ci conviene lagrimare. 

* * ' * 
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Vili. 

Se amicizia avefs’ io con Ricciardetto , 
Vorrei far si , eh’ egli fi delle pace. 

Ma feguitiam fiftoria: io già v’ho detto, 
Che il Re di Nubia , qual lupo rapace , 

Si portò via Defpina fuo diletto ; 

Che in lagrime e fofpiri fi disface, 

E Iq chiama tiranno ed affollino , 

Nè vuole averlo in modo alcun vicino. 

IX. 

IltjPrincipe feroce ufa fovente 
Per addolcirla pietofe parole $ 

Ma l’affannata giovine noi lènte , 

E del fuo calo mifera fi duole. • - ■ ! 
Ma quello che l’accora veramente, 

E per cui fenza fallo morir vuole , 

E* che la pietra gialla al fuo Ricciardo 
In man reltò , non fo per qual riguardo. . 

X. 

Onde non fa , come fuggir di mano 
Al fie.ro amante , a cui già già rincrefce 
D’eflfer trattato in modo così (frano. 

EfTer vorrebbe la mefehina un pefee , 

O qualche augel per gir da lui lontano : 

Ma in quello mentre il difiderio crefce 
Nel fir di Nubia in sì fatta maniera. 

Che o la yuqI morta , o vuoila per mogliera# 

fa 
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xi. 

E le dice : Defpina affai cortefe 
E' chi domanda quel , che ha in Tuo potere 

10 vorrei i’amor tuo fenza contefe; 

Ma quando quello non pofla ottenere, 
Avrollo a forza. E furibondo Refe 
Ver lei le braccia vinto dal piacere ; 

Ond’ ella il prega che in Nubia la guidi jj 
O pur di Cafria ne’ paterni lidi. 

XII. 

Ed ivi gli farà , conforme ei brama , 
Spofa e regina » e fìnfe ferenarff. 

11 Principe che sì l’adora ed ama. 

Le crede , e giura che potrà sforzarli , 

E porrà fine alla cocente brama $ 

E i marinari fuoi prega a (tracciarli 
Quel più che ponno , e prega i Dei del mar$ 
E i venti , che lo vogliano aiutare. 

XIII. 

E gli fur sì benigni e tanto amici , 

Che una nuvola in ciel non fu mai vifta , 

Ed aure dolci , placide , e felici 
Spiravan sì , che un dì vennero a vifta 
Delle Afrricane ed aride pendici : 

Di che fu nel fuo cor dolente e trilla 
L’infelice Defpina ; e in fuo fegreto 
S’ affligge , e di fuor moftra il volto liete* 
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xiv. 

Spedifce con la picciola barchetta 
tJn marinaio al porto , a dare avvifo 
Corri’ egli è giunto j e dal porto a gfan fretta 
In Nubia palla con allegro vifo 
Al padre fuo fpedito per ftaffetta 
Un giovinetto , che di polve intrifo 
E di fudore non corre , ma vola , 

E con tal nuova la corte confala* , . 

• XV. 

Serpedonte nel porto a mezzo giorno 
E nrra , e di voci barbare rifuona 
Il porto , e tutto quanto il lido intorno. 

Egli era grande aliai della perfana 
E bello ancor , ma nulla affatto adorno 
Di quelle grazie che natura dona j 
Che aveva afpetto e maniera luperba , 

Un parlar afpro , e guardatura acerba. 

XVI. 

Difcende quelli , e la bella Defpina 
Prefa per man da lui difcende ancora. 

Egli impera a ciafcun , che in fna reina 
lei prenda da quel punto e da quell’ ora : 

E mentre ognuno l'adora e l’ inchina, 

E gode avere si gentil fignora : 

Ecco di Serpendonte il vecchio padre 
Attorniato da guerriere fquadre, 

f 3 
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xvii. 

Che il figlio abbraccia , e della lunga affenza 
Riftora i danni e le pallate angofce , 

{ Vedendol feno. Alla reai prefenza 
Defpina ei guida : e perchè in lei conofce 
Quanto puote modeftia e riverenza : 

Non temer ('dice ) che in te riconofce 
Mio padre a più d’ un fegno , che tu Tei 
Figlia di regi , o pur di fonami Dei. 

XVIII. 

E non fol goderà d’ averti nuora , 

Ma farà fare ancor l’ tifate fede. 

E in ciò dir la conduce al padre allora , 

E dice : Quella , che in fembianze onefle 
Vi meno avanti , di Cafria è fignora , 

Ed è mia fpofa. Il Rege manifefte 
Dimafirò lue allegrezze a tale avvifo ; 

Tanto piacer gli comparve fui vifo. 

XIX. 

Ed ordinò la gioflra di tre giorni, 

E che fra tanto fe ne delle parte 
Non fol nel vicinato e ne’ contorni , 

Ma alle genti remote: e meffi , e carte 
A dame invia e a cavalieri adorni : 

E quindi forma con mirabil arte 
Su la fpia^gia del mare uno (leccato 5 
Che il più bel non fi vide in alcun iato. 



Digitized by Google 




Canto qvattorbicesimo.ht 

xx. 

Fece fpiantare dai bofci vicini 
Abeti , e faggi , e querce alte ed annofe , ' 

E platani , e cipreffi , ed alti pini , 

E tutti quanti in bell’ ordin difpofe y 
Perchè il cocente Sole non rovini, 

Con le Tue fiamme troppo luminofe 
Il piacer della fefta , e mife in giro 
Sedili d’. oro ornati di zaffiro. 

XXI. 

Il vano poi della nuova bofcaglia 
Fece coprire d’ un candido biffi) 

Tutto a fior d’oro, che la vifta abbaglia. 
Quindi nel mezzo di criftallo fiffio 
Un cilindro è, che pare un miglio faglia ; 
Dove pofa quel cielo e ftavvi affilio ; 

E intorno intorno pon d’oro e d'argento 
Tele , che in veritade era un portento, 

XXII. 

E fe venir lontano cento miglia 
Una fontana d’acque criftalline , 

Che iti alto Tale , e tutta fi fcom piglia , . 

E par comporta di minute brine ; 

Pofcia cadendo forma a maraviglia 
Un bel laghetto , che ha per luo confine ’ 
Un orlo di fmeraldi } e il cavo fpazio > 
Fondato egli è d’ orientai topazio. 
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E un’ifoletta in mezzo al piccol Iago 
Compon tutta di perle e di carbonchi; 

E quivi un trono fa metter sì vago 
Che innamora a vederlo : interi e tronchi 
Vi fon coralli che formano immago 
D’ un vago fcoglio , e da purpurei bronchi 
Pendono, ove diamanti, ed ove perle, 
Che una rara bellezza era a vederle. 

XXIV. 

Quivi tre fedie nobili fa porre 
Per sè . per la regina , e per il figlio ; 

E al vincitore irti premio fa proporre. 

Che non puote idearli uman configlio r 
E s'io noi dico , penlarvi che occorre ? 
Quello di perle egli era uno fmaniglio > 

Ed ogni perla come un uovo eli' era 
O di gallina , od’ anitra ciancierà. 

XXV. 

Ma nel mentre che il Repenfaallagioftra, 
E Serpedonte l’opera difpone j 
Defpina nella più fegreta chioftra 
Nafcofla s’ è della reai magione : 

E piange, e fidifpera , e ben dimoftra 
Quanto ella adori il bel Franco garzonc; 

E quanto l’addolori e le dilpiaccia 
Vederli di queft’ altro infra le braccia* 
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XXVI. 

E dice : Dunque non avrà riparo 
Quella d’affanni sì terribil piena ? 

E pur de’ cali noltri non è ignaro 
Il fornaio Giove, che l’ aria ferena , 

E il tutto regge , e fi diletta al paro 
Dar premio al giulto , e al peccator fua pena. 
Or come dunque egli porrà foffrire 
Vedermi ognora d’ affanno morire ? 

XXVII. 

Egli ben fa , che del mio Ricciardetto 
Io porto il cuor , nè pollo effer d’ altrui 5 
E che il mio core fi fta nel fuo petto , 

E che una cofa fola fiamo in dui. 

Or perchè dunque fi piglia diletto , 

Che venga un terzo a metterli fra nui , 

E quello al fuo , e me tolga al mio bene 
E ci empia entrambi di tormenti e pene ? 

XXVIII. 

Ah che ho timore ( e fia pur pazzo e vano) 
Ch’ egli contento in fua beata fede 
Non curi il noftro male acerbo e ffrano. 
Che chi può rimediare al mal che vede, 

E non vuol farlo , e ftaffene lontano , 

Ch’ egli lo voglia , da ciafcun fi crede : 

E chi fenza ragion vuole alcun danno , 

E' micidiale , è barbaro , è tiranno. 

F S 
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XXIX. 

O Ricciardetto mio , o mio teforo , 

0 dolce fpofo : ove adello farai ? 

Io mifuro dal mio il tuo martoro , 

E i fom ini affanni tuoi da li miei guar.. 
Ma non temer , che nè beltà , nè oro r 
Nè regni a te m’ involeranno mai. 

A te donomini Amore * e mia fortuna 
Nè a te mi torrà mai cofa veruna. 

XXX. 

E qui rinforza 1* afflitta Defpina 

1 fuoi lamenti e l’ alte fue querele. 
Ma torniamo al garzon , che fi tapina 
Su T ifoletta j e chiama Dio crudele 5 
Perchè ha permeilo l’orrida rapina,. 

Ed ha veduto già fparir le vele 
Della nave, che porta furiofa 

La fua si bella e si diletta fpofa. 

XXXI. 

E perchè dietro alla nave fugace 
Tutti fon modi , ed ei rimafoè foloj 
In un mare di pianto fi disface. 

Ma quello perchè più crefce il fuo duolo 
E' che nel porto alcun legno capace 
Non v’è a portarlo j ed ei levarli a volo 
Nè là , nèpuote: onde affatto dilpera 
Di piu trovar l’amata fua guerriera. 
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xxxii. 

Quel che fi dice della tortorella , 

Quando il falcone o il cacciatore avaro 
Le ha prefa o morta la compagna j.ch' ella 
All’ aer bruno , all’ aer puro e chiaro , 
Sempre geme e fofpira , e Tempre appella 
Lei che non 1’ ode in quel fuo pianto amaro : 
Lo ftelTo di Ricciardo dir fi puote , 

Con tante ftrida l’ifola percuote. 

XXXIII. 

Ma quando alla ragione diededoco , 

E il core r.fflitto rallentò fua pena , 

E i generofi fpirti prefer foco 
Talché di fdegno ha l’anima ripiena : 

Alla fua donna non piu penfa , o poco. 

Ma penfa alla vendetta ; e fu l’ arena 
E nè porti di Nubia effer vorria 
Apportator d’ afpra tempefta e ria. 

XXXIV. 

Nè più nell’ amorofa anima òr pinge 
11 dolce Amore a lui gli occhi e i capelli 
Della fua donna j nè con rofe cinge 1 . 

I bei denti d’ avorio , e i grati e belli 
Modi , con cui si lo incatena e Ilringé : 

Ma in mano del Furor fono i pennelli y 
Che a colore di fangue orrido e nero 
Pinge di Serpedonte il volto fiero. 

r t 
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XXXV. 

E gliel dipinge nella guifa flelfa , 

Con cui lo vide quando portò via 
la Tua Defpina di dolore opprefla. 

S’arma egli dunque , e quali li ricria 
Penfando al giorno che gli fia permeila 
Quella battaglia , eh’ or tanto delia : 

E già gli par la temeraria fronte 
Aver retila all’ empio Serpedonte , 

XXXVI. 

Edafcokare dalla fua Defpina 
Gli fdegni , e l’ arti , e i fortunati inganni 
( Di cui n’hanno le donne ampia fucina ) 
Ch’ella usò in mezzo a quei fieri tiranni i 
Per cpnfervarli lìiafera e mattina: 

E gli pare anco de’ pa (fati danni 
* Seco parlando averne tal gioire , 

Che può penlàrlo, e non lo può ridire* 

XXXVII. 

Con la dolcezza di quelli penlìeri ' * 

Gli torna in mente 3 come tutte hafeco 
Della fua bella donna in un forzieri 
Le pietre e l’ erbe , che nell’ alto fpeco 
A lei donò Silvano $ e a lui fur jeri t 
Date da lei , prima che l’atto bieco i 
Commeifo folfe : e principia a fperare 1 
Di poter quinci, lor mercè, fcappare* - 
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xxxviii. 

E la pietruzza gialla in man II prefe , 

Che inviabile fallo a chi che da ; 

Ed all’ eftremo lido indi difcefe 
Per vedere fe alcun legno giungia. 

Or qui lafciamlo , ed in altro paele 
Andiam feguendo della Mufa mia 
Il predo volo } e parliam , fe v’ è grato ^ 

Di Rinalduccio e d’Orlandin pregiato. 

XXXIX. 

Dopo aver navigato cinque giorni 
Giunfer codoro con la lor barchetta 
N’ un mar , che non ha lido che il contorni^ 
Sol giace in mezzo ad elfo un'ifolerta 
Bella ed aprica , e d'alti faggi ed orni 
Ornata si , che a vederla diletta , 

Quivi pregano Argea, quivi Corefe y 
A difcenclere , e darvi almanco un mefe. 

XL. 

li dio nome non fanno i naviganti ; 

Nè qual gente vi danzi , o a chi s’ afpetti j 
Ma Naldin diffe s Non penfiam più avanti , 
E a pigliar terra ognun di noi s’affretti. 

Già il giorno fcoloriva i fuoi fembianti , 

E già moda era da’ fuoi neri tetti 
"La notte che ricchiflìma di delle 
Par che ci tolga , e dà cofe più belle ; 



Digitized by Google 



*34 Ricciardetto 

XLI. 

Quando fon prefTo all* ifoletta tanta, 
Ch J odon le voci e veggion le perfone : 
Ala perchè l’aria era confufa alquanto. 
Veggio ncKpoco o nulla. In concludane 
Starli nel porto quella notte intanto 
Penfa il piloto , come è di ragione: 

Ch’ entrare in cala d’ altri all’ impazzata 
E' cofa , che non puote elfet lodata. 

X L 1 1. 

E prender lingua fra tanto procura , 

E che fi ftia fu l’armi ognuno avverte i 
JJenchè non v’è perieoi di paura , 

Ma che piu torto l’ ifola diferte 
De’ due cugini l’immenfa bravura ; 

Che avean le mogli lor fiotto coperte , 

E (lavano a vedere fu la poppa 
Giocare i marinari a malfa e toppa. 

XLI II. 

Pafsò predo la notte : che in quel loca 
Qual è vicino alla falcia bruciata. 

Il miferello Sol ripofa poco ; 

Ma da’ fuoi raggi è tanto travagliata 
L’ ifoletta , che par fatta di foco. 

Pur delle piante fa la dolce e grata 
Ombra , e le fonti che feorron per elfa , 
Che l’ abitazion vi fia permelfa* 



Digìtizcd by Googlp 




Canto quattordicesimo.i^ 
X L I V. 

Venuto il giorno , faltan fui terreno 
Le donne , i cavalieri , e i marinai ; 

E Io veggion di popolo ripieno , 

Ma brutto molto e (contraffatto affai. 
Quando ecco (otto un baldacchin di fienai 
Balzar tra gineftreti e gineprai 
Il Rege e la Regina , e per l’incolto 
Luogo trar feco un popol lungo e folto* 

X L V. 

All’ apparir che fecero coftoro> 

1 giovani e le donne ftupefatte 
Rellaro , e fi ammutirò» tra di loro* 

Che nella valle ftar di Giofafatte 
Stimar : che di tai genti il trillo coro y 
Si come da natura furon fatte , 

Avea le membra ; e quelle eran sì fporche 
Che a vederle parean pillrici ed orche. 

X L V I. 

Uomini e donne con la teda calva y 
E fenza pelo ancor le ciglia e il mento , 
Avean la pelle di color di malva , 

Schiacciato il nafo , eie due labbra indrentoj 
Lunghe le mani , e chi da lor fi falva 
Può dir, ch’egli è fimile ad un portento 
Tanto fon ladri : ed hanno brevi e corti 
1 piedi , e gialli come li hanno i morti* 
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X L V II. 

Giunti colloro avanti a’ Paladini , 
Incominciaro a far rifa da matti r 
Parendo lor che fodero orfacchini , 

O limili animali fcontraftatti. 

Dille Nalduccio : A quelli burattini , 

A quelle fcimie , a quelli brutti gatti 
M i vien pur voglia di levare il ruzzo ; 

Che già principia ad annojarmi il puzza, 

XLVIII. 

Ed Orlandino pur prefa la muffa 
Avea per quello così pazzo rifo; 

Onde fenz’ altro dire a fiera zuffa 
Venne con elfi , e fu di fangue intrifa 
Il fuolo si , che il ginocchio vi tuffa : 

E tanto fuvvi popolaccio uccifo, 

<^he pochi la fcamparo , e folo rella 
Ji Re con la Regina afflitta e niella, 

X L I X. 

E chieggono pietade ad alta voce 
À’ due guerrieri , e giuran ( fe vorranno ) 
L’ ifpla dargli > e fcampar cotal croce. 

(Che fcegliere de’ due il minor danno 
’ E' gran faviezza , e fe ben molto nuoce 
L’ alta difcefa dal reale fcanno , 
Nulladimeno quel falvar la pelle 
Si ripon fempre tra le cofe belle. 
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L.i 

I due guerrieri , onor del nome Franco , 
Rinfodraro le Ipade a tali accenti , 

Ed abbracciare i Regi , e lor fer anco 
Mille gentili e grati complimenti j 
E medili ambidue predò al lor fianco 
Con le lor belle donne che lucenti 
Altri pareano per la gran beltade , 

Con edi entrar nella reai cittade. 

LI. 

Nen torri , non palazzi , o templi augnili, 

Non. larghe piazze , non teatri , o logge,. 

Non ftatue, nè obelilchi alti e verniti 

In ella fon ; che a differenti fogge 

Formata eli’ è , e di diverfi gufti. 

\ • • ^ 

Perche a fuggire il Sole e le gran piogge 

Han buche , e grotte , ed alti riportigli , 

A maniera di talli e di conigli. 

L I I. 

Ed un gran Caffo è la porta di cafa $ 

Ma dentro dalle provile formiche 
Han prefo elempio. Qui pulita e fpafa 
Evvi una danza , ove non grani o fpiche , 

Ma fon di mele , di pere , e cerafa 
( Cibo lor proprio ) monticelli e biche % 
Qua varie celle , e di tutte Tufcita 
E' facile oltre modo , ed è fpedita. 
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ui i. 

’ 2>Jon vogliono , che il Sol mai vi penetri. 
Tanto è cocente ; ma certi animali , 

Che fembran, fatti di criftallie vetri, 

E tutti luce , lor fan da fanali. 

Di quelli ornan le tombe e i tor feretri ; 
Alla lucciola noftra in parte eguali 
Sono 5 ma quella di dietro riluce , 

E quelle fono tutte quante luce. 

IIV. 

Il palazzo reale era il più balla, 

E il più profondo d’ogni altro tuguro, - - 
Cosi forfè tra noi la volpe e il talfo 
Hanno lor tane e lor luogo ficuro. 

L’atrio era grande , e tutto era di falTo , 

E quinci e quindi alzato v’ era un muro 
Non già di quadri adorno o fregi iilullri 
Ma di canne lievilGme palullri. 

LV. 

Nella gran fala , o vero nel gran piano 
Della regia fpelonca , il più bel fiore 
Accolto s’ era del popolo Urano $ 

Che (come dilli ) di verde colore 
Avea la pelle , e lunga affai la mano. 

Ora quelli , per fare un qualche onore 
A gli olpiti sì forti e valorofi , 

Fecer lor felle e giuochi curiofi. 
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l vi. 

Dodici donne co’ piedi legati 
Di dietro , e con le mani alla cintura 
Ballavan come gatti innamorati 
A cert’aria di luono acerba e dura. 

Che il ballo efler parea de’ fpiritati. 
Venivano poi loro in dirittura 
Dodici giovinetti , aneti’ elfi prefi 
Per ambo i piedi ed ambo i contrappeli. 

L V 1 1. 

Le funi delle donne in man tenea 
ÌLa regina , che flava fopra il trono » 

Ed il Re quelle degli uomini avea. 
Orqmanio il loro ballo era fuol buono . 
La regina una fune a fe traea $ 

Onde fe ftata forte piu d’ un tuono 
Folle la donna , ella è ben cofa chiarii v 
Che far doveva una caduta amara. 

L V 1 1 1. 

Cosi la fune tirando ambidue , 

Andare in terra tutti i ballerini , 

Con la pancia fui fuolo , e il dorfo in fue i 
E mentre quelli miferi e tapini 
. Stavan col volto in guifa tale in giue $ 

A fuono di chitarre e violini 
Il rege , la regina , e i cavalieri 
Lor pizzicando andavano i melferi. 
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lix. 

Poi terminato il ballo , d’odorolt 
Fiori ed’ erbette altrettante corone 
Portava un paggio , e fu’ capi doglio!! - 
le riponeva di quelle perfone , 

Che fur gettate a terra ; e con giocoli 
Canti , da farli in cafa di Plutone , 

Li menavano in giro per la ftanza , 

Finche non ferenafler lor fembianza. 

• LX. 

Quindi fopra nn gran palco erano polii 
Ch’ era maggior del regio trono ancora $ 

E lor , sì come a numi , eran proporti 
Indovinelli e dubbj a ciafcun’ora : 

Ed effi or a* vicini , or a’difcoftl 
Davan rifpofta lenza far dimora ; 

Talché del giuoco Naldino s’invoglia , 

E porta un dubbio , e vuol che fe glifcioglia» 

LX I. 

Ed il dubbiò fu quello : fe li porta 
Una donzella confervar fedele 
Al primo amante ; fe d’un alrro in porta 
Si trovi , che lei chiama afpra e crudele , 
Ed or tremante, or con la faccia rolla , 

Or dolente , or pietofo fi querele : 

Martìme quando quell’ altro è lontano ? 

E di più averlo lo fperar fia vano. 



Di< 




Canto quattordicesimo.i4# 
lxii. 

Rifpofer tutti ad una voce Co la , 

Che fedeltade in donna non alligna. 
Canaglia 1 voi mentite per la gola: 

Ditte Corefe con la faccia arcigna. 

Argea dipoi non fale già , ma vola 
Sopra del palco , ed i denti digrigna, 

E ftrappa le corone a quello e a quello $ 

E vacca par , fuggita dal macello. 

LXIII. 

Ed ecco a un tratto tutti le fon Copra* 

A quella villa i forti Paladini 

Fan lama fuora, e li comincia un* opra, 

Che palla del credibile i confini. 

Va il palco a terra , e la gente fofiopra $ 

Chi più fugge j ha più Cenno : i Re mefchinfc 
Non fcendono dal trono per paura , 

E llan guardando de’ Cuoi la fventura. 

LXIV. 

La bella Argea fu prello liberata , 

Tanto fpavento ciafcheduno impiglia. 

Ma mentre quella coppia infuriata 
Uccide , llorpia , rovina , e fcompiglia ; 
Eccoti cofa barbara e fpietata , 

Che in .un mi fa fpavento e maraviglia} 

Una furia , un fantafma , un mollro tale J 
Che ha di demonio più j che d’ animale. 
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l x v. 

E’ nero affai , e groffo come un porco , 

Ed ha la tetta , e il dorfo , e piedi , e coda 
Tutta piena di zampe , e fembran d' orcoj 
Ha lunghi denti , e la pelle sì foda 
Che vince il bronzo , ed un grugno sì fporco 
Che cola Tempre di fanguigna broda. 

Or quelli apparve in meno d' un baleno , 
Non fi fa come , rompendo il terreno. 

LXV1. 

E con le branche e con i’ ugne d’ arpia 
Ghermì le belle donne , e prefto prefto 
Ritornò fotto terra , e fuggì via. 

Nalduccio ch'era un garzoncello Ietto , 

Non iftà punto a mifuratla via , 

Ma Taira dietro il moftro : afflitto e metto ' 
Retta Orlandino , ed al trono reale 
5' invia alla peggio, come un animale. 

LXVII. 

Ma quelli non lo fletterò afpettare, 

E fi precipitar di dietro ai trono ; 

Poi fi mifero entrambi a Tgambèttarfe 
Per cèrte buche , e già falvati fono. 
Orlandino non fa piu che fi fare , 

Ma non per quefto daflì in abbandono ; 

Anzi in man prende un di quegli animali , 
Che fanno lume a guifa di fanali. 
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E per le buche , dove entrò la beftia 
Con le donne leggiadre e Rinalduccio , 

Pafla ficuro $ e non gli dà moleftia 
Entrar , come dir tuol/I , in bocca al luccio; 
Anzi grida feroce , e più s’ imbeflia 
Quanto più fcende ; sì lo tocca il cruccio 
Pel fuo cugino , e per la fua conforte, 

Ch’ odia la vita , ed ha in defio la morte. 

• L X I X. 

Or mentre egli va innanzi, ode un romoré 
Di gente che combatte, e infieme afcolta 
Sofpiri , e pianti , e voci di dolore. 

Ma diremo di quelli un’altra volta : 

Perchè ora , tra l'affanno e tra l’ orrore 
Non fo che dirmi ; e fe non fi rivolta 
Fortuna a lor favore , ho gran fpavento 
Che non muojano tutti colà drento. 

L X X. 

La gioventù va via , e non riflette 
Che dopo il danno, a quel che vien da poi J 
Però quando uno imbianca le balctte , 
Guida in altra maniera i fatti Tuoi. 

Ma cosi fanno tutti , e non fi mette 
Giudizio che col tèmpo: ancora noi 
Fenimo lo ItdTo , e eli altri che verranno 
Dopo di noi lo fteflb pur faranno. 

< 
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L X X I. 

Però diceva ben quell’ uomo faggio 
Che giovin non il loda per làviezza , 

* Come per frutti non fi loda il Maggio , 

Nè l’ inverno per fiori. Ha giovinezza 

I propri doni y e ben le reca oltraggio 

Chi prudenza in lei vuole , e vuol fermezza* 

II meno pazzo al mio parere è quello , 

Che tra’giovani ha un’ oncia di cervello. 

L X X 1 1. 

. ; Ma io vi veggio in sì Itrano dolore. 

Se lafcio in tal periglio , in tale affanno 
I bei garzon , che ve ne fcoppia il core ; 

Ed ho timor che non abbiate danno , 

Donne gentili : onde per voftro amore 
Salto T iftoria , e quelli che lo fanno , 

Non mi fgridin per quello , che alla fine 
- De’ poeti le donne fon regine. 

L X X 1 1 1. 

Or dunque per feguir la tela ordita , 
Vegliamo a Don Tempefta e a Don FracalE^ 
E infieme al pentitiflìmo Eremita , 

Che col luo pianto ogni gran fallo calfa 
Di cui abbonda la fua trilla vita 5 
E tale efempio , dovunque egli palTa > 

Dà d’umiltade e di devozione , 

Che vien prefo per Santo Ilarione. 

LXX1V* 
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L X X I V. 

V VTr? ^ ne a>fianchi » ed una al collo 
Nude ha le (palle , e tanto fé le batte 

Che patch’ egli percuota un qualche dolio, 
O ha fua pelle cuoja da ciabatte. 

Guarda la terra , e par gallina o pollo 
Quando per pioggia grondante s’ abbattei 
E dice mifereri e deprofundis, ■ 

Ut falvetur a diabulis immundis. 

• LXXV. 

E perche Don Tempefta tien per certo : 

Che fia opera Tanta il dar foccorfo • 
A lei, che già nel Libico deferto 
Rorcata s’è qual capriola T orfo 
I fir di Nubia che un torto si aperto 
Fece a Ricciardo fenza alcun rimorfòt 
Pero vuole imbarcare , e feco chiama 
Anche Ricciardo , che cotanto egli ama. 

1XXVI. 

r JV a ,1“c F° rn ,° ap P anto < ve ’ cafone II 

Granfe all ifola un legno di Levante , 1 

sbalzato da burrafca orrenda e forre • 

Di che le s’allegrafle quell’amante, • 

Upenfi chi fu mai di quella corre.- 
Dalla tetta tremò fino alle piante 
Pel foverchio piacere ed improvvifo* - 
E fe di latte, e poi di rofa il vifo. 

L omo II, ^ 
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txxvn. 

La travagliata nave in tempo breve 
Le rotte vele e le troncate larte 
Ricompone , e al lòffiar d’ un’ aura lieve 
Scioglie dal lidoj e feco fi diparte 
La compagnia, che in se mai non riceve 
Timor, le ben nemico avelie Marte :. 

E giunfer predo predo all’ ifoletta , 

Da me poco anzi nominata e detta* 

L XXVI IL 

E gkmfer ivi appunto nel momento 
Che venne il modro , e portò via le donne^ 
Ed Orlandin nella buca entrò drento* 
Gridando forte Kirieleifonne 
Per cridiana pietà non perfpavento. 

Che mai non fia oh’ egli di lui s’ indonnei 
E l’ ifola faceane un gaudio ftrano 
Con corna , e pive., e battere di mano. 

L XX IX. 

Di piacer tantochie.de Don TempeftàL 
La cagione a color ch’eran nel porto* 

E gli fu detto che quella gran feda 
Si feaacagion, cheafavor loro inforto.. 

Era il nume dell’ ifola , che meda 
S’ era ridotta per lo di ano torto 
Che le fer due garzoni e-due donzelle , 
Spinte colà dalor ; nemiche delle. 
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L X X X. 

E appena raccontò come in fembianza 
Ditterò moftro feo l’afpra rapina, 

E che un di loro con ftrana baldanza 
Gli corfe dietro per tanta rovina, 

Che il credon morto , oalmen n’hanno fpe- 
Che di pieMde e d’ ira fi tapina i ( ranza ; 
11 buon Ricciardo , e (balza" fui terreno r 
Prefto-così, che rallembrò baleno.. 

E XXXI.! 

Fan Io ttèlFo i Giganti e Ferrautte : ; 

E prefo uno dell’ itola , di morte 
Lo minacciano e d'altre cofe brutte. 

Se non li guida per le vie piu corte 
Là dove (ono in periglio ridutte 
Le genti Franche: e per benigna forte 
Diedero in un, cheli condulìe pretto • 

Al luogo infeliciflìmo e funefto. 

LXXXII. 

Giunti alla buca , grida Ricciardetto: 
Siete ancor vivi, dolci miei cugini ? 

Nè Cernendo rifpofta, per difpetto 
E per doglia ftftrappa e veftre crini; 

Indi ancor egli per quel foro ftretto 
Salta in foccorfo de’ Cuoi Paladini $ 

E cade in tempo, che la bella Argea 
Per morta dal marito fi piangea. 

G a 
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LXXXIII. 

Senza altro dire con la forte fpada '! 
Percuote il moftro, ma il percuote in vano 4 
Che par che il colpo fopra un mallo cada* 
Ond’ egli prettamente dà di mano 
All’ erba tanto prodigiofa e rada , 

Che fa venire il Tonno da lontano j 
E con ella percuote il grugno all’ Orco» 

E fa che dorma e rudi come un pprca, i 

LXXX 1 V. 

E con l* erbe falubri il petto e il voltQ 
Tocca d’ Argea e di Corefe ancora. 

Talché ritorna in loro il quali feiolto 
Spirto , e le guance loro ricolora : 

Ma di tornare in Tufo il modo è tolto, 

E il più ftar ivi è tròppo rea dimora. „■ • \ 
Onde grida Ricciardo a voce piena : 

Qui d’ uopo è di calar fune o catena. 

LXXXV. 

Eerrautte a quel dire fi dilcinlè 
La corda , che tenea per penitenza , 

E in cento giri fui fianchi fi ftrinfe, 

E giù calplla con fomma avvertenza: 

E Don Tempefta alla man la fi avvinfe ì 
Per fii tirarli con la fila potenza. . 

Giunta la fune a bado , quella ria : 

Beftia legaro per le zampe in pria* 
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L XX XVI. 

E dittero : Tirate allegramente. 

Che viene uno ftorion dique’ paffutti. 

A fé tira la fune prettamente 
11 buon Gigante , e dice : Iddio ci ajuti % 
Quando tei, vide a’ piedi veramente. 
Reftàron gli altri fbigortiti e muti ; 

Tanto orrido e feroce egli era in villa; 

Da far paura a un San Giovambatifta. 

LXXXVII. 

Ed alla rete dan toflo di mano, 

E lo copron cosi nel Conno opprellò; 

Acciò /Vegliato egli fi arrabbi in vano 
Poi ricalan la fune per lo fteifo 
Terribil tanto e perigliofo vano. 

Legano a quella i giovani in appretto 
La bella Argea , e dopo lei, Corefe; 

Di che fi dolfer poi per più d’ un mete. 

L X X X V III. 

Alfin per farla corta ognun fu tratto 
Da quella tomba e rimirò la luce ; 

Di che n’ ebbero tutti un gutto matto ; 
Perchè là dove tace e non riluce 
La bella fiamma , eh’ è di Dio ritratto, 

E che mantien le cole e le produce; 

Non è vita o piacer di forte alcuna, 

Ma inferno , ove ogni affanno!! radunai 
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L X X X IX. 

Riprefe Ferrati divotamente 
la benedetta fune , e intorno a’ fianchi 
Se la ricinfe tutta drettamentes 
Ed abbracciò que' giovinetti Franchi. 

Il che fero i Giganti fimilmente. 

Poi difler lor : Quello Padre de’ granchi. 
Quello demonio è bene che fi dedi , 
EcheiLnodro valor.fi manifedi. 

XC. 

Difie Orlandin : lafciamoio dormire ; 
Che non è bedia al mondo. a lui limile } 

Che ha forza tal che non fi può ridire. 

Dille il Fracalfa : Lo dimoun barile, 

E con un calcio lo faccio bafire. 

Ala Don Tempella che noi tiene a vile. 
Dille : Io ’1 vo’ prima dentro il mio retino* 
E poi li dedi , e diamogli vicino. 

XCI. • 

t)ella che fu la fpaventofa fiera , <■ 

Fé’ cole eh’ io ne tremo a dirne folo| 

E fe la rete fatata non era^ 

Squarciata Laveria come un lenzuolo. 

Si torce , e Ibuffa , e d’ una bava nera 
la rete imbratta , e ne riempie il fuolo 5 
Ala Don Fracafla ride e la drafeina 
Per Ucittade inllno alla marina* 
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x c n. 

Quivi il popol dell’ itola ridutto 
S’ era , e piangeva lo fuo Dio prigione : 
Quando il Fracaflà volto al popol tutto 
Incominciò una bel ^orazione, 

Che fece (grazie a Dio ) di molto frutto: 
Perchè m olirò loro in conclulìone. 

Che il vero Iddio è in cielo, ed è immortale) 
E che quel loroera un brutto animale, 

xeni. 

Poi fpiegò loro della Tanta Fede 
I mifteri più alti e più nalcolli: 

Che niun giunge alla beata fede. 

Se al battemmo awien che non s’ accolli. 
Onde ciafcuno il bateelìmo chiede 5 
E a tutti quanti in lunghe file polli 
Dan battefmo i Giganti e Ferraù , 

E grida ciafchedun ; Viva Gesù. 

XCIV. 

Poi Don Fracafla s’ accolla alla belila 
E fa che monti maggiormente in ira. 

Onde non vi fo dir come s’imbellia , 

E fe adopra le zampe, e il grugno gira. 

Ma per trarla alla fine di molellia , 

Prende la rete e intorno la raggira $ 

Poi fopra d’ una pietra egli la fcaglia, 

E Ipezza il mollro come un fil di paglia»' 

G 4 ‘ 
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xcv. 

Così col forcio noi vediamo il gatto > 

Che li mette talvolta a giocolare: 

Polcia nomato di fpallo sì fatto 
L’ afferra sì , che non può più fcappare , 

E vivo vivo fe io ingolla a un tratto. 

Sì la volpe alla lepre ufa è di fare , 

Che fcherzandocon lei s’imbroglia e mifchià* 
Poi nel più bel del giuoco gliela fifchia. . „ 

X C V I. 

Morta la fiera, gettata nel marei 
Dille il buon Ferraù : Son riloluto 
Di qui fermarmi , e Criflo predicare 
A quelle genti, ed efler lor d’ ajuto. 

E mi vo’ quella fune anco levare , 

Che il diavol qui può fonare il liuto 
Che donne così brutte e sì fgraziate 
Al par di quelle non ne fon mai nate* 

XCV1I. 

E fe con quelle il diavol non m’ adefca 
Per altra via di certo non m’acchiappa: 

Con un bell’ occhio ed una faccia frelca 
Di man della ragion tutto mi llrappa. 

Or qui non farà mai che gli riefca, 

E fu gli agnelli fi darà la zappa. 

Approvano i Giganti il fuo concetto } 

E vien da lor più volte benedetto* 



Canto quattordicesimo. 155 

xcvi 11. 

Il di feguente ritornano in mare, 
Seguendo gli altri il lor prefo cammino } 

E Ferraù lì mife a predicare 
E a far del ben , fe mal non 1 * indovino. 

Ma non fo già, come abbia a terminare 
Quello inftituto fuo tanto divino. 

Guardilo il ciel, che a quel lido non giunga 
Qualche donzella, e l’animagli punga. 

XCIX. 

Or mentre quelli prega , e quelli vanno 
Per le gran vie del gran padre oceano } 
Venite meco a morire d’affanno, 

Se avete il cor pieghevole ed umano , 

Donne gentili , che all’ eftremo danno 
Giunta vedrete fui lido Affricano 
La bel|a e infelicilTima Defpina , 

Che a crudel morte ognora s’ avvicina. 

O. 

c. > 

Il giorno eletto alla gioltra reale 
Ed all’ odiato e barbaro imeneo , 

Giunfe fopra d’un carro trionfale, 

( Là dove in fuo dolore acerbo e reo 
Stava Defpina penfando al fuo male) 

Il fiero fpofo , e con quanto poteo 
Terribil voce , lei chiama che fcenda 
Sul nobil carro , e la mano gli flenda; 

<5/ 
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C I. ' ' 

Tremò la giovinetta a quella voce^ 

Come a rombo di falco rortorella. 

Od al ruggito di lion feroce , 

Sola nel bofco timida vitella; 

E gela , e fuda , e della morte atroce 
Già l’immagine fcorge acerba e fella; 

Ma tanto è il ben , che al fuo Ricciardo vuole} 
Che il perder lui più del morir le duole. 

.e ri. 

E nel fuo cor magnanimo propone 
Quel giorno per l’eftremo di fuavica» 

Ed affacciata al vicino balcone 
Senza Iperanza , e però fatta ardita 
Dice : Signor , fe in te puote ragione ; 

Sarò con pace e ancor con laude udita} 

Ma fe fuor feidi fuo dominio o poffa , 
lo là ritornerò , donde fon molla. 

ciii. 

Come ladron di via , che a falva mano 
Crede Ipogliar l’ incauto pafleggero. 

Che aveva difcoperto da lontano, 

E vagli addolfo impetuofo e fiero ; 

S’ ei gli refifte , onde milito e vano 
Riufcire fi veggia il fuo penderò. 

Per l’ impennato cafo fi tapina : 

Tal Serpedonte reftòper Delfina. 
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civ. 

Che in teda mai non gli faria caduco 
Di vederla sì torbida e penfofa. 

E quali in ateo ci fargli un rifiuto 
D’ efTer donna di Nubia, e in un fua fpofa. 
Quindi le dice : Io qui non fon venuto 
Per veder , quanta è in ce virtù nafeofà , 

Ma per condurti alla gran gioflra , e poi 
Queto dormir tra i dolci amplefli tuoi. 

CV. 

E monta fopra gli argini del carro, 

E verfo del balcon falta , anzi vola $ 

Indi con vifo torbido e bizzarro 
La guarda alquanto fenza far parola. 

Ma perchè quelle cofe ora vi narro , 

Piecofe Donne, e in mezzo della gola 
Io non chiudo gli accenti ? Che lòn certo 4 
Come tacendo acqueterei più merto. 

CVI. 

Ma giù eh* egli v* è in grado eh* io favelli j 
Come voi mi inoltrate a più d’un fegno j 
Udite dunque. In afpri modi e felli 
Prende la verginella , e con difdegno 
Sul carro la ftrafeina pe’ capelli. 

Nubia turbolli all’ atto acerbo e indegno} 
Ancorché folte barbara e villana , 

E poco avelie della mente umana. 

G < 
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c vil 

E con Defpina più morta che viva * 

Al campo giunge , e cavalieri e dame 
Si muovono a incontrarlo ; e mentre arriva^ 
Il vecchio padre anch’eiTo, del reame 
Con la più illuftre e nobil comitiva 
Vallo a trovare , e del nuovo legame 
Del bramato imeneo fcherza con elfo. 
Ignaro ancor di quel eh’ era fuccelfo» 

CVIII. 

Quando egli s’ ode dir : Padre coftei 
O in quello punto diverratti nuora, 

O io fo giuro a tutti i lemmi Dei , 

Che in quello punto converrà che mora* 

La fciocca (degna i dolci affetti miei , 

Perchè d’ un altro ella è invaghita ancora : 
Perciò rifponda, e dica ciò che vuole, 

E viva o mora per le fue parole» 

CIX. 

, S’alza Defpina in piedi , e attorno attorni 
Guarda le donne , i duci , e i cavalieri ; 

Indi col vifo d' ogni grazia adorno 
Che fuor inoltrava i nobili pender». 

Volta cola dove li muore il giorno, 

Qiiali guarda ffe i Tuoi perdati imperi , 

TJn cenno fece con la bianca mano 
D’ edere udita, e non lo fece in vano*. 
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ex. 

» 

Ed ecco ognun s’ affolla per udire 
Ciò che dira 1 * illuftre pellegrina : 

Ma io, che fo coni’ ella vuol morire * 

Spezzo la cetra , e di quella mefehina 
Non vo’ nulla afcoltare , e nulla ordire, 

O di fede e d’ amor bella eroina ! 

Letta non avefs’ io tua trilla iftoria, 

O almen mi folle ufeita di memoria, 

CXI. 

Che tal pietà di te mi ferra il core. 

Che me lo affoga, e perdo i fentimenù, 

O dove fei , Ricciardo ? ove dimore , 

Ora che giunto a gli ultimi momenti 
Per troppo amarti è il tuo sì dolce amore? 

Ahi donde ei dadi, 1 ’ arrecchino i venti 
Su le Libiche fpiagge , acciò che porte 
A te foccorfo , o veggia almen tua morte j 

CXII. 

Ma dove volgo le mie trifle rime 
A chi non m’ ode , o non fente pietade ? 

Ornai dalle fupreme alle parti ime 
Mi prende un gelo , onde a terra mi cade 
La niella lira , nè piu il labbro efprinie 
L’ ulate voci ; ma di tronche e rade 
Note teffo i miei verfì , c di gran pianto 
Tutte le afpergo: onde lafciamo il canto# 

Fine del Canto quattordicejìmo. 
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NICCOLO ' CARTEROMACO. 
CANTO QUINDICESIMO. 

p ■ * 

ARGOMENTO . 

Defpina condannata a (lar fepolta , 

Dal padre prigioniero è v'ifitata. 

Carlo rifana , e porta gente molta 
Nella & pagna da’ Mori ajjajjinata . 

Ferrai* torna all * ufo un altra volta 
Con una brutta vecchia fganganata. 
Ricciardo tragge fuor con largo fc empio 
Defpina fua dall ’ Ajfricano tempio. 

I. 

Enfo fovente, che I» umana vita 
Ricolma eli’ c di tutti quanti i mali , 

£ niuna dolcezza è mai compita : 

Ma quali in guerra viva , u’ dardi , e Arali 
Vibranlì ognor fu la città afl'alita. 

Cosi piovon fu i miferi mortali 
Da tutti i lati miferie e feiagurej 
On<£ è mirabil cofa , come dure» 
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il. 

La povertà ci affanna, e la ricchezza 
Ci fa odiofi , fuperbi , ed ignoranti $ 
l’ amore ci riempie di triftezza, 

V ira e lo fdegno ci turba i fembianti. 

Un mar turbato fèmbra giovinezza. 

Pieno di rotte fatte e legni infranti. 

E' la vecchiezza languida e da poco } 

E la virilità dura pur poco. 

III. 

In fornma in ogni tempo e in ogni fiatò 
Non ha mai requie , e non ha mai conforto 
E quegli al parer mio folo e beato. 

Che nato appena o poco dopo è morto. 
Perchè fe ben c’ è qualche fortunato , 

Il cui naviglio già fi trova in porto $ 

Pure in guardando le miferie altrui , 
Moveranfi a pietà gli affetti fui. 

IV. 

Perchè ficcome le diverfe corde 
D’uno iftrumento , fe ben fon temprate* 
Fanno un fuono dolcifllmo e concorde * 

In cotal guifà le genti create 
Convien fra loro che natura accorde ; 

Onde non ponno l’une efler toccate. 

Che non rilpondan l’ altre. E di qua viene J 
Che abbiam tanto dolor delle altrui pene* 
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v* 

Che fé non foffe quella gran catena , 

E fi viveife come querce o abeti 
Filli ad ognor fu la paterna arena;. 

Nè cale a quei , che (pezzi ed inquieti 
La fcure l’ altre piante, e non ne ha pena ; 
Così (faremmo noi contenti e lieti 
Su le miferie di quello e di quello > 

Ma natura ci diè (enfio e cervello. 

VI. 

• E ci diede per quello gentilezza , 

E per quell:’ altro Cenno e intelligenza. 

Onde per l’una il male altrui s’apprezza^ 

E falli noftra ancor la fua doglienza } 

E per l’altro s’ accrefice l’amarezza. 

Che come dice il Savio in fiua (entenza : 

Quei che aggiunge Capere , aggiunge affanno$ 
E men fi dolgon quelli , che men (anno. 

VII. 

E o quanto volontieri io mi porrei 
In cotal truppa ! e viverei più lieto , 

E tra me (fedo non maledirei 
Il dì eh’ io prefi in mano l’ alfabeto 
Onde a leggere apprefi , e m’ abbattei . 

In quel racconro, in quel crudel decreto 
Che.( come dilli ) per fua dura forte, 
Condannava Delpina a fiera morte* 
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Vili. 

Patto ella dunque con la man di neve 
Segno a ognun che tacefle , diede in pria 
Un ardente lofpiro , e quei fu breve ; 

Poi dille ad alta voce : Io non fon mia. 

Nè di quel d’ altri dilporre fi deve 
Senza permiflìon da chi che fia. 

A Ricciardo donai me ftelfa e il core ; 

Ond’ egli c fòlo il dolce mio fignore. 

IX. 

Ed ho sì gran piacer di quello dono , 

Che mai non avverrà eh’ io me ne penta: 

E.fe ben tanto prefio a morte io fono 
Che già mi credo trucidata e fpenta j 
Odio la vita , e pongo in abbandono 
Quanto oggi qui da te mi fi prefenta , 
Principe ingiufto , che difeioglier brami 
Quelli dell’ amor mio facri legami. 

X. 

Serpedonte a quel dir ; come mallina 
Che veduto abbia la nemica fera. 

Con V afpra mano il collo alaballrino 
Le ferra , e vuol che onninamente pera. 

Ma tante Ibrida il popol Saracino 
Diè , che interruppe quell’ opera nera ; 

E colmo d’ ira in verfo lor fi volfe , 

E in guifa tale la fua lingua fciolfe. . .j 
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xi. 

Se voi lapelle quale alberga in quella 
Donna , anzi furia del Tartareo chioftro , 
Alma crudele ed a gl’ inganni prefta ; 
Rifparmiato averefte il pianto volito , 

Nè la fua morte vi faria moleftì $ 

Ma voi le bianche perle ed il vivo oftro 
Di lei mirando , e i Tuoi begli occhi neri. 
Più là non penetrate coi perifieri. 

XII. 

Quella adefcommijUn lullro è già compiuto. 
Nell’ amor fuo in maniera sì llrana, 

Ch’ io n’ era morto , e ancor ne fon perduto* 
Ed al principio mi comparve umana , 

Poi di me fece un barbaro rifiato , 

E fi fuggì refa d’ amore infana 

Con uno , alla cui morte ella col padre 

In Francia andò con tante armate fquadie. 

XIII. 

Ma non- rende ragione a’ fuoi vaflalli 
Di quel eh’ egli opra un fupremo fignore : 

E perchè lieve pena è a tanti falli 
E prella feure e fubito dolore $ 

Di lunga morte i tormentofi calli 
Voglio che prema in un perpetuo orrore. 

E qui rivolto alla donzella il vifo T 
Guardolla con difprezzo e con forrifo# 
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xiv. 

Ed ordin diede a quattro cavalieri , 

Che la guidafler dentro d’ una tenda 
Infino a tanto , che de’ Tuoi penfieri 
Tutta la fomma il fabbro non comprenda y 
Che formar deve il mifero quartieri 
Della donzella , anzi la tomba orrenda ; 

E perchè quefta predo fia. finita , 

1 lavoranti a molto prezzo invita. 

XV. 

Nell'iifoletta ( fe ve ne fovviene ) 

Dove le regie tende egli fa porre , 

Vuol che fi formi il loco delle pene. 

Onde la gente tutta colà corre , 

E fan gran follo nelle afciutte arene : 

Nè in quello mentre alcun viene e foccorre 
V innocente fanciulla; e intanto bolle 
L’opra , e fui foflo un gran tempio s' eftolle. 

XVI. 

A guifa del famofo Panteonne 
Formato fembra , e v’ è di più che attorno 
Ci fon di nero porfido colonne , 

Di neri marmi ancora è tutto adorno 
L’infaullo tempio: e di abbrunate donne 
Un drappel , vuol che dentro al luo contorno 
Abiti ; e quello quali ogni momento 
Mandi fuora un melliilìmo lamento. 



Digitized by Google 




{164 Ricciardetto 

xvii, 

E poi dipinger fa fopra ampie tele , 

Tutti 1 cali di donne fventurate , 

Ch’ebbero il cor fuperbo, o pur crudele 5 
E eli quelle le mura fono ornate •> : :* :'l 

Della gran volta : e di nere candele • > 

Vuol che arda in elfo tanta quantitate * ì 
Che a lui che il giorno (plendido ne adduce s 
Soprallar polla la racchiufa luce. • 

XVIII. 

Quindi in mezzo del tempio erge un avello 
D* un bel diafpro , che la porta ha d’ora , .\1 
E d’ oro.ha pure il grollò chiaviftello, 

Per cui dal cieco fotterraneo forò > *• > • 

Valli al carcere iniquo , orrido , e fello , 

Dove Defpina per fuo reo martoro 
Deve condurli a terminar fua vita. 

Ed oh che l’ opra infaufta è già finita l 

XIX. 

Finita l’opra, d’un gran manto nero t 
F anno veftir la povera Defpina 5 
E ogni altra donna , ogni altro cavaliero 
Si velie a bruno per quella mattina : 

E verfo il loco difpietato e fiero 
Tacita e penfierola ella cammina , 

Entra nel tempio , e Serpedonte è feco 2 
Che la .riguarda minaccioso e bieco. 
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xx 

Apre un: faldato la dorata porca , 

È : Qua ( le dice ) mifera fanciulla , 

Entrar convienti , e rimanerci morta. 

Ella lo guarda, e non rilponde nulla. 

Quand’ ecco il vecchio Rege , che l’efortà 
A non paflar si pretto dalla culla 
A tomba si crudele e Ipaventofa , 

E eh’ efl'er voglia a Serpedontefpofa. • ■» 

XXI. 

Le donne e i cavalieri a mille a mille 
Le fon d’ intorno , e le ftelfe preghiere 
Le fanno : ed ella in fembianze tranquille» 
Lor li dimoftra , e quelle lufinghiere . ^ 
Voci non cura» ma con le pupille. 

Di cui natura non fé’ le più nere y r : 

Si fìlla in Serpedonte , e immantinentj *. 
Tali gli vibra al cor detti pungenti, 

XXII. 

Eccomi giunta alla foglia fatale. 

Donde fi varca al regno della morte. 

Quello è l' ofpizio , o moftro micidiale^ 
Quello^ il palagio, e la fuperba corte 
Ove tu alloggi una donna reale ? 

Or vanne pure e vantati di forte , 

E la fama di te dica , ovunque erri,' 

Come vive le femmine fotterri* 
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xxiii. 

E le fotterri , perchè troppo fide 
Sono a gl,i Ipofi loro, a lor mariti. 

Affrica lòia , e le (piagge Numide , 

E più d' ogni altro della Nubia i liti 
Veggon tai cofe : altrove fol fi uccide. 

Chi fede rompe' per minacce , o inviti, 

0 per forza d’amore al Ino conforte ; 

E qui fol chi è fedel , fi danna a morte. . 

XXIV. 

Crudel , fe data t’ avefs’ io parola 
D’ effertua fpolà, e s’ avelli mancato; 

Ben mi ftarebbe addolorata e fola 
Viver morendo in loco così ingrato : 

Nè mi dorrebbe vedermi alla gola 
Pungente ferro; odi petto mio piagatosi 
Che merica abbreviarci giorni fui. 

Chi tradisce il fuo fpofo, e dalli altrui. 

XXV* 

Ma a voi , donne di Nubia e cavalieri *. 

1 genj di quelle orride contrade, 

E fu del cielo., e degli abiffrneri , 

E i numi ancor; che lé marine ffradec; l 
S correndo vanno placidi e leggeri : y ; . 

E i gran numi di fede e dioneftade e • • 
Parlino a mia difefa -, e chiara fia 
E a fua calunnia c-l’ innocenza mia» 
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x xv i. 

Nè gran tempo anelerà, eh’ alpra vendetta 
Tarar» di me piu.fpade peregrine : 

E forfè forfè 1’ amor mio s’ affretta 
Per ritrovarmi fu l’ onde marine. 

Deh fe prego mortale in ciel s’accetta 
Da quelle immenfe potefta divine : 

Fate, gran Dii , che in quella tomba io viva £ 

Sino a che il mio Ricciardo non arriva $ 

XXVII. 

E non ti tragga , traditor, dal petto 
L’ indegno core , e dica a me : Tel dono. 

Cui poi guardando entrambi con diletto , 

Diremo entrembi ancor : Quivi ebbe il tron» 

L' amor da prima , e poi l’ odio e il difpetcq- 
Contro una, che lafciàta in abbandono 
Era da tutti j e quell’ uomo sì forte 
La racdbiufe tra barbare ritorte. 

XXVIII. 

Nè ti allegrar con la vana fperanza } 

Che una lagrima fola , un folfofpiro. 

Un pallor breve fu la mia fembianza 
Abbi a vedere in tanto.mio martire. 

Al par di tua ferocia avrò co&anza, 

E s’ egli è ver che-terminato il giro 
Di quella vita , ogni anima difeiolea 
Si trovi con chi eli’ ama un* altra volta > 
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xxix. 

Qual farà il mio piacere e il mio confortò 
Nel ritrovarmi col mio Ricciardetto? 

Qual gioja trarrem noi da quello torto , 

Da quello Idegno , e quello tuo difpetto ì 
Io lui dirò , come in crudele e corto 
Garcer fui fpenta , per l’ellremo affetto 
Ch’ io volli conlervargli , e più gradita 
Mi fu Tanta oneftà , che lunga vita. 

XXX.. 

Quella fola fperanza ella è ballante 
A farmi lieta in compagnia di morte. 

Ma tu nulla rifpondi , e nel lembiante. 

. Ti cangi , e tieni le tue luci fmorte? 

Forfè ti duol , che alla tua gente avance 
Spalancate del vero abbia le porte. 

Onde veggano a qual trillo lìgnore 
Debbano foggettar la roba e il core ? 

XXXI. 

Poyeta Nubia, e mifere pendici. 

Che afperrar vi potete da coltui ? 

Se me dillrugge , farà voi felici ? 

Me che tanto d’ amore accelì in lui ? 

E fe chi arpa , tratta da nimici 
Dannando a morte in luoghi acerbi e bui 
Di color che avverrà, ch’egli non cura. 

Se non la ftedà forte e ancor più dura ? 

XXXIlr 
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xxxii. 

Però s’ io mal non veggo , il piu beato 
Sotto collui è quel che muorfi predo. 

Mifero certo e dolorofo ftato 

Ad un cor vile , che non penfi al fello ? 

Ma felice , foave , e fortunato 
A chi il futuro è tutto manifedo , 

E che legge ne’ fati e ne le (Ielle 
Il gran tragitto a le cofe più belle. 

XXXIII. 

\ 

Però , donne amorofe e cavalieri , 

Non vi prenda pietà del morir mio , 

Ch’ oltre eh’ io muojo tanto volentieri , 
Ch'altro non ho che di morir delio 5 
Ho gran piacer che quelli fi difperi 
In non avermi , e si ne paghi il Ho : 

E mi diletta più d’ ogni altra cofa , 

Ch’ io muojo oneda e di Ricciardo fpofk. 

XXXIV. 

Volea piu dir $ ma generofa e forte 
Varcò la foglia , e con T eburnea mano 
Afe tirò le fpaventofe porte, 

E H racchiufe nell’ofcuro vano : 

U’ nera face con fiammelle fmorte , 

Che la luce movea poco lontano , 

Le fe vedere il tenebrofo avello , 

Più crudo affai di qualunque coltello. 

Sforna II. H 
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XXXV. 

Chiufa Defpina , fi fece uri gran pianta 
Dalle abbrunate femmine piecofej 
E Serpedonte infuriato intanto 
A cuflodia del tempio mille pofe 
Uomini d’ armi, che famofo vanto 
S’ acquiftaro per opre gloriofe : 

A guardia poi della tomba fpictata 
Egli fi pone j ed altri non la guata? 

XXXVI. 

E vuol , chiunque nel tempio penetra , 
Defpina rea , e lui giufto confeflì ; 

E chi ciò nega, fa fcrivere in pietra ; 

O che coi mille alla pugna s’ appretti: 

O fe pur grazia dalle (Ielle impetra , 
Ett'endo ei fol , che quei reftino oppreffi 
Debba feco pugnar , del cui valore 
Libia avvezza ai fpaventi n' ha timore. 

xxxvii: 

E chi vinto rimane ( odi che furia. 
Odi che moftro orribile e fpietato I ) 
Vuol che di tutto patendo penuria , 

Sia vivo per tre giorni riferbato : 

Poi con affanno e con eftrema ingiuria 
Sopra 1’ avello rimanga fcannato; 

E fuor venga Defpina in quei momenti, 
Acciò vegga il fuo fangue , oda i lamenti* 
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xxxviii. 

Ciò decretato , alle femmine impera 
Che attorno attorno all’avello funefto 
Facciano un trifto canto in fu la fera , 

Perchè il carcere a lei fi a più molefto. 

Onde due giovinette in verte nera 
Andaro avanti ; e in tuon lugubre e mefto 
Il canto principiare, e l’ altre appreso 
Piangendo ripetevano lo fteflb. 

XXXIX. 

Or verginella , dove mai ti trovi 
Separata da’ vivi in una ofeura 
Tomba, ove morte ancor viva tu provi? 
Quando nafcefti , ogni mala ventura 
Teco pur nacque. A pietà noi commovi 
Ma fe non eri al fignor noftro dura, 

Avrefti regno , e vita lieta e berta. 

E il coro rispondeva : O verginella ! 

XL. 

E quindi in tuono più roco e languente 
Seguiano : O d’ Amatunta, o di Citerà 
Leggiadra Dea , che fai bella e rìdente 
Del terzo cielo la feconda sfera } 

Piega la dura ed oftinata mente 
Di quefta verginella afpra e fevera. 

Acciò di se le increfca , e fi rivolga 
Al nuovo amore , e dal primo fi fciolga: 

Hi 
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XLI. 

Ma non tardar , fé Tei cosi pietnfa 
Come fama di te fra noi favella; 

Che dentro all’ atra tomba e fpaventofa 
Potrà poco durar la vergin bella : 

Dunque impera alla tua prole famofa $ 

Che armata di acutiflìme quadrella 
Nel carcere penétri , e il cor le fpezzi 
Per Serpedonte , e Ricciardo difprezzi. 

. XLII. 

E mentre quelle cantavan di fuore^ 

Dalla profonda tomba a lor rifponde 
Defpina, e dice : Del voftro dolore, 

Donne , ho pietà ; ma pria di faflb l’ onde 
Del i)i a r faranfi , e Pentiranno ardore , 

E nere fi faran le chiome bionde 

Del Tempre chiaro apportator del giorno 

Ch’ io faccia all’amor mio oltraggio e feorno* 

XLIII. 

In quello dir di guerra alpra nafcen?a 
S’ ode fra i mille ; onde fpezzano il canto 
Le mede donne vinte da temenza, 

E del gran tempio s’ afeondon n’ un canto. 
Un guerriero di forza e di potenza 
Combatte; e quelli è il Cavalier del pianto % 

Il padre della giovine racchiufa , 

Che d’ uomo ingiullo Serpedonte aecufa. 
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X L I V. 
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Errò tanto coftui per afpri e varj 
luoghi , che giunfe a quell’ orribii porto,' 
Dove udì della figlia i cafi amari , 

E n’ ebbe per dolore a reftar morto : - 
E fé ben fa , che con mille contrarj 
Vincer non puote , e vendicar fuo torto ) 
Pur ama meglio una morte fpedita , 

Che fenza lei piu mantenerli in vita# 

X L V. 

Quindi è che difperato egli fi caccia 
In mezzo a loro , e col brando tagliente 
A quelli il collo , a quei tronca le braccia. 
Ma più non è quello Scricca valente, 

Ch’ allora ei fu , che fu la frefea faccia 
La nera barba ruvida e pungente 
Segno faceva e moflra di vigore ; 

Or ella è bianca, ed egli ha men valore. 

X L V I. 

Ond’ è che vinto e prigioniero ei refta 
Ed è condotto al fero Serpedonte ; 

E l’ elmo duro trattogli di teda , 

Conobbe ei tolto la reai fua fronte. 

Che gli era per lungo ufo manifefta. 

E con parole difpettofe e pronte 
Gli dice : Gran mercè debbo a gli Dei ; 

Se in quefto giorno , mio prigion tu fei j 

h 5 
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xlvii. 

Che già la legge ed il fatai decreto 
Saper ben dei del tuo profilino fine. 

Ma s’ efler tu vorrai uomo difcreto, 

Quella {'ventura tua giunta al confine 
Non fol farai eh’ ella ritorni indrero ; 

Ma rofe diverrai! tutte le fpine 

Che or pungono il cor tuo, e quello ancora 

Di tua figlia che tanto ti addolora. 

XLV1JI. 

Io t’aprirò la porta dell’ avello, 

E tu difeendi feco a parlamento; 

E fe addolcirci lo fuo cuor rubello 
Per me , cangerò teco aneli* io talento. 

Sarò fuo fpolò , e non farò piu quello 
Che or fono, ad ambo voi tutto {pavento; 

E quefte fquadre e il braccio mio faranno 
In avvenir de’ tuoi nemici in danno. * 

XLIX. 

Nè, gran Rege de’ Cafri, io ti domando 
Ingiufta cofa. Anzi fe fonti a cuore 
I patr j Dei , a’ quali io raccomando 
Me fteflò , e l’opra, e il lor macchiato onore; 
Dovrelli far con paterno comando 
Ch’ ella fpegnefie il mal accefo ardore : 

Che donna Saracina ad uom Criftiano 
Non deve unirli , o il matrimonio è vano-: :• 
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L. 

E qui raccontò lui di Ricciardetto , 

E di Defpina i pertinaci amori j 
E come egli rapilla per affetto 5 
E gli fdegni di lei , Tire , e i furori 
Contro di lui per quel fuo giovinetto. 

S’ empie lo Sericea tutto di ftupori 
A quelle voci , e fallì aprir la porta 
Dell’ urna , ed alla figlia egli fi porta. 

LI. 

Ma ritorniamo un poco ( fe vi piace ) 

Al noftro Carlo , e partiam da Defpina, 

Or che col padre fuo in fanta pace 
Si trova dentro a quella fua cantina. 

Ma duoimi che ammalato Carlo giace, 

Ed ha prefa la terza medicina , 

E gli han cavato fangue , e medi gli hanno 

I vefcicanti , che gran duol gli fanno. 

L 1 I. 

E già s’ era ridotto a mal partito $ 

Quando a lui San Dionigi di perfona 
Apparve , ed era di bianco veftito, 

E diffe : Carlo-magno , nuova buona $ 

II moccolino tuo non è finito. 
Ciòdetto,difparifcee 1 ’ abbandona. 

Carlo s’ alza fui letto , per far prova 
S* egli è guarito , e fano fi ritrova. 

H 4 
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liii. 

Di che fi rallegrò tanto Parigi , 

Che quafi fie ne andò tutto in baldore $ 

E allor fu fabbricato a San Dionigi 
Quell’ ampio tempio e di tanto valore , 

Di cui- ancor fi veggono i veftigi , 

E di cui Francia non vide il maggiore : 

E quella grazia ciafchedun più prezza , 
Perch’ era prelfo all’ultima vecchiezza. 

L I V. 

E mentre fi fan felle da per tutto., 

Ecco che a mezzodì giunge un corriero 
D’ Alfonfo il cado con veftito a lutto , 

Che vien di Spagna , e dice come il nero 
Popoì di Libia ha il fuo fignor diftrutto 5 
Onde hafua fpeme nel Franeefco impero , 

E prega Carlo con fbfpiri e pianti , 

Che a lui voglia mandar cavalli e fanti, 

LV. 

Ma chenon ponga punto tempo in mezzo, 
Che qual torrente che rotte ha le fponde ' 
Va l’ Africano a fiere flragi avvezzo 
Per le Ifpane contrade $ ove confonde 
L’ umane e fiacre cofie , e con difiprezzo 
Infilila tutti , e a lui niun rifiponde : 

Cotanto de’ Spagnuoli è lo (pavento,. 

Che dieci Mori ne disfanno cento* 
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LVI. 

Nè tacque i fanti letti maritali , 

Nè le facrate a Dio vergini pure. 

Fatte traftullo di quegli animali. 

Onde moflo a pietà di lor fventure, 

Rifpofe Carlo , che d’ aquila T ali 
Avria voluto in quelle congiunture, 

Per ritrovar/! vie più pretto in Spagna j 
E dar principio a una crudel campagna. 

L V 1 1. 

Ma che non averia troppo indugiato 
A mandarci foccorfo, e venirvi eflo. 

E corrieri fpedì per ogni lato , 

E diede lor comandamento efpreflb 
Di ricercare Orlando fuo pregiato, 

E il buon Rinaldo che gli andava appre/To 
E quale altro trovafler nel cammino 
Famofo in armi e chiaro Paladino, 

L Vili. 

E volle la fortuna dei Spagnuoli, 

Che Ulivieri , e Dudone , ed altri molti 
Bravi foldati , in guerra rari, o foli , 
GiungelTero in quel punto, e infiem raccolti 
In Parigi : onde avvien che fi confoli 
Carlo in vederli , e ftampò fu i lor volti 
Baci di gioja e d’ allegrezza eftr^ma 5 
E fa dire ad Alfonfo che non tema. 

H y 
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L I X. 

Ed unifce un’ armata prefto predo 
Di trentamila e forte piu cavalli , 

E pedoni altrettanti, ed eflo ledo 
Va loro avanti fra trombe e timballi, 

E fa il fuo ardire a tutti mani-fedo: 

Che non sì corre villanella ai balli , 

Coni’ egli a quella guerra correr fembra. 
Col bianco crine e V invecchiate membra. 

LX. 

Ma mentre egli cammina in quella guifa; 
Torniamo a Ferrati , che pur dimora 
Nell' ifoletta dal mondo divifa. 

Ed ha fatto degli occhi doppia gora 
Per lavar l’alma fua di colpe intrifa. 

Ma il demoniaccio che fempre lavora , 

Gli guadò tanto il debole cervello , 

Che ancor di nuovo a Dio -fi fe rubello. 

L XI. 

Non afpettò che all’ ifola giungere 
Tornata al mondo qualche miwa Eléna, 1 
Che co’ begli occhi , e le dorate e fpeilè 
Ricciute chiome , in amorofa pena 
Ed in voglie caldiflìme il ponefle , 

Talché obblialle e dehnare e cena $ 

Ma fece feco in modo , che in un mele 
D ' una dorma deli’ ifoUvs’accefe. • 

- * 
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L XI I. 

Colà piu brutta certo di cortei 
Non fe natura /e farla già non puote. 

Di ftatura firn ile era a’ pigmei 
Con un gran capo , tutta bocca e gote , 

Gran ventre , gambe grolle , e lunghi pieij 
Le fchiene grolle , e V altre cofe ignote 
Eran nefande tanto, che mi viene 
Stomaco , ognora che me ne fovviene. 

L X I II. 

Gli occhi poi tutti bianchi e in fuora in fuora*J 
Siccome le locufte , e fopra il petto 
La lana avea , qual di pecora mora , 

Che giù feendeva e s’ univa al bofchetto $ 

Che a darle fuoco, certo la baldora 
Saria durata qualche buon pezzetto : 
Stiacciato il nafo e i denti lunghi e ftorti, 
Come fi dice che il cinghiai li porti ; 

LX 1 V. 

Corte le braccia e grotfe , e corta e grofià 
La mano : in fomma pareva una furia. 

Ma vedi del trillo abito la poffa , 

Ed i prodigi della realutìuria ! M 

Che ficcome fa bere acqua di fofla 
De’ fonti e de’ rufcellila penuria 
A chi fi muor di fete ; e di letame 
Cibarli ancor, chi muorfi dalla fame : 
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lxv. 

Così quando dal fenfo 1* uomo e prelò* 
Ogni cofa gli piace e gli par bella * 

E per tal via il buon Romito accela, 

Reflò di quella cola trilla e fella. 

E perchè quello fatto è male intefo 
Nell’ ifola , e mal pur fe ne favella y 
Un dì con quella llrega maladetta 
Euggilfi il Frate fopra una barchetta. 

L X V I. 

E perchè la fguajata lagrimàva 
Abbandonando il patrio luo terreno 7 
11 fraticello llretta l’ abbracciava 
E le diceva : Anima mia , pon freno 
A quello duol che l’ anima ti cava i 
Che fetu miri bene in quello leno. 
Vedrai che c’ è chi ti porta più amore 
Della tua madre e del tuo genitore. 
LXV1I. 

A quelle voci quella cofa brutta 
Rife , qual ciuca in fui fiutar F orina} 

Ed al fuo collo gitratafi tutta , 

Pian pian gli dice all* orecchia mancina 
Ovunque io farò mai da te condutta , 

Per terra ellrania , o lontana marina ; 
Mio cor, mia vita, e mia dolce fperanza. 
Sarà l’ ufata mia paterna llanza. 
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LX VII I. 

11 capitana e la gente di barca, 
eh’ erano (fé non (baglio) d’ Inghilterra; 
Stimare il Frate de 1 pazzi il monarca. 
Mentre si brutta cofa al fen fi ferra : 

E quinci il ciglio cifcheduno inarca , 

Per vedere or quel moftro della terra. 

Ora quel Frate impazzito per lui; 

Nè fanno , qual più ammirin di que’ duv 

LXIX. 

Ma confolata la fozza piangente, 

S’ accorfe Ferraù come il padrone 
Si rideva di lui apertamente ; 

Onde gli diede un cotal forgozzone, 

Che gli fece inghiottire più d’un dentei 
Danno i foldati di mano al battone 
Per caftigare il pazzo temerario: 

Ma la cofa per loro andò al contrario, 

LXX. 

Perché una (pada datagli alle mani 
La maneggiò sì pretto fucoloro, 

Che li fe tutti dell’ anima vani. 

Onde foli rimafero fra loro, 

E poi per rabbia fi davano a’ cani : 

Ch’ ei non (apeva il nautico lavoro. 

Nè quando dare , o pur raccor le vele, 

O come governarli in mar crudele. 
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L X X I. 

Ma tanto egli è il piacer, eh’ egli rifente 
Nel rimirarli T amor Tuo sì predo ; 

Che d’ onda o d’ aura non gli cal niente : 

E non gli cal , fé in mar rimane oppreflò. 

O Ferrai! briccone veramente, 

Deh apri gli occhi ornai , torna in te fletto. 
L’ offender Dio per cofa sì belliale , 

Se tu noi fai , ti fa peggio* nel male. 

LXXII. 

La barca in tanto fu Tonde galleggia , 
Che il vento e la corrente non la move. 

Il Sol già cade , e nel cader s’ombreggia 
L* aria di nubi , e fra non molto piove , 

E con la pioggia tuona e lampaneggia, 

E faffi un tempo da {'paventar Giove ; 

Ed ecco cade un fulmin d’ improvvifo 
Della donna bruttiflìma fui vifo. 

LXXII I. 

E non contento d’ averla bruciata , 
Sfonda la barca : e d’ acqua è già ripiena , 
E giù s' affonda , anzi ella è già affondata 5 
E già fi pofa fu P ultima erena. 

Il Frate con la donna fulminata 
Sul collo , nuota come una balena. 

Cedala pioggia, e Dori, e Galatea 
Corron pel mar , che placato ridea. 
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LXXIV. 

, E viflo quel bruttiflimo Romito 
Nuotar con pefo di tanta bruttezza. 

Un Tritone mandar di lito in lito 
Proteo ad avvifar , che con preftezza 
Dall’ orrido Tuo gregge circuito 
Colà venifle : e piene d’allegrezza 
Spedirò da per tutto l’oceano: 

Si lor fembrò lo fpettacolo ftrano. 

L X X V. 

Ne guari andò, che al regnatordel mare 
Giunfe tal voce :onde fe porre il freno 
A due balene , e là (I fe portare , 

Ove il Romito veniva già meno 
Per lo timor di doverli annegare : 

E le Nereidi amabili non meno 
Quivi n’ andato pe’ flutti marini , 

P oriate da,preffiflìmi delfini. 

L X X V I. 

Non tanta fella , non tanta allegria 
Fanno dattorno al gufo gli augelletti j 
Come di rifo e di piacer moria 
Nettuno , e vuol , che Proteo fuo s’ afpetti : 
Con quella d’atri moftri afpra genia. 

Che veder vuol , fe fra cotanti afpetti 
Orridi e Ipaventofi un fe ne veda. 

Che la bruttezza della morta ecceda * 
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LXXVII. 

Ed ecco il gran paftor del marin gregge y 
Che dal Carpazio mar tutte traea 
Le foche e l’ orche ch r ei governa e regge , 
Per ubbidire all’ alma Galatea ; 

Che per lui ogni fua parola è legge. 

Alla cui villa ogni nume, ogni Dea 

Gli andaro incontro, e gli accennar con man* 

Quel notator col carico sì ftrano. 

LXXVIII. 

Ancorché avvezzo a cofe fpaventofe > 
Proteo s’ inorridì per quella villa ; 

E le fue bellie divennero ombrofe , 

E fuggir via : così lor parve trilla 
Colei , che tanto amabil foco pofe 
Nel romito che pare ancor peritila 
In adorarla j e pur quelli è quel Frate ^ 

Ch’d’ Angelica amò sì la belcate. 

LXXIX. 

Di che n* ebber trallullo Angolare 
Que’ mimi , e rider Ino fu veduta 
La prima volta , da che cadde in mare r 
E Scilla che crudel tanto è tenuta , 

Che fa Triquetra e il mar vicin tremare 5 
Dall’ antro ufcita e cola pur venuta 
Non volendo forrife : e rife ancora 
Cariddi, che le navi fi divora* 
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L X XX. 

Ma Teti con lo filomaco rivolto, 

E perchè gravida era , intimorita 
Di non fare un figliuol con fimil volto j 
In un pefce ordinò che convertita 
Folfe colei , e sì gli folle tolto 
Si ftrano afpetto e villa si fgradita. 

Fu fatta feppia; indi partili! ognuno, 

E del Frate penlier n' ebbe Nettuno, 

LXXXF. 

Che gli fe far dugentomila miglia 
In una notte , e tralportollo in Francia. 

Di che cotanta il prende maraviglia. 

Che - crede di fognare , e tien per ciancia 
Quel che pur vede conaperte ciglia j 
Ed il bello è che feudo , fpada , e lancia 
Si mira apprelfo , onde vie più s imbroglia; 
Ma più parlar di lui or non ho voglia. 

L X X XII. 

Mi fta nel core il niello Ricciardetto y 
Che chiama L* amor fuo, e non r afcolta. 

Oh fe fapellì , mefehin giovinetto, 

Come Defpina tua fi fta fepolta 
Viva dentro un avello ofeuroe ftretto, 

Solo perchè dall' amor tuo difciolta 
Eller non vuole ! fe di duol fi muore y 
T’ ucciderebbe certo il gran dolore. 
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lx xxiii. 

Come dicemmo } i forni cavalieri , 
Uccifo il fiero moftro , s’ imbarcaro 
In verlb Nubia 3 dove i Tuoi penfieri 
Avea Ricciardo 5 che del furto amaro 
Troppo gli duole , e afifai mal volentieri 
Soffre ogn’ indugio , e già col crudo acciaro 
Eller vorria con 1’ empio Serpedonte , 

Col luo rivale combattendo a fronte. 

BXXXIV. 

E già fei volte e fei fuora dell’ onde 
Il Sole era comparfo , ed altrettante 
S’ era in elle fommerfo, e lido e fponde 
Non fi vedeano ancora : e il fido amante 
Se fi difpera , e le fue chiome bionde 
S' egli fi ftrappa , e fcirocco e levante 
Prega che foffi , ed empia ben le vele} 

Sei penfi chi d* Amor fervo è fedele. 

LXXXV. 

Ma puihj’ ottavo giorno in fu la fera 
Veggon la 'terra tanto defiata , 

E la deferta ed orrida riviera 
Sol da lioni a da tigri abitata, 

Dove fepolta viva Defpina era : 

E quando di bei fiori inghirlandata, 
Vcrgognofetta in ciel fplendea l’ aurora , 
Toccato il lido con l’acuta prora. 
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LXXXVI. 

Primiero fui terreo Ricciardo fcende, 

Di poi le donne e i due forti cugini, 

E da un vecchio nocchiero i cali intende 
Della fua donna , e gli orridi delfini. 

Penfate voi , fe d’ ira egli s’ accende : 

E veftiti gli usberghi e gli elmi fini, 

S’ inviano a gran paflò inverfo il tempio , 

Di far vcgliofi un meniorabil fcempio. 

LXXXVII. 

Il Cavalierdel pianto , l’infelice 
Mifero padre dell’ alma Defpina , 

Se bene molto prega e molto dice. 

Perchè fi tolga da tanta rovina , 

E faccia lui e faccia se felice 5 
Nulla intanto la fmove , e già vicina 
E' l’ora ch’egli deve in fu la tomba 

o x 

Morire , e roca già fuona la tromba* 
LXXXVIII. 

Piange Defpina il duro cafo acerbo 
Del genitore, e vorrebbe morite 
In cambio fuo $ ma il principe fuperbo 
Nulla affatto del cambio vuole udire , 

Anzi le diire : In vita ti riferbo , 

Perchè mi piace vederti patire. 

Ed ecco fuor dell’ avello crudele 
Son tratti il padre e l’ amante fedele. 
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L X X X I X, 

D’un nero panno ricoperto egli era 
L’ avello tutto , e la tagliente (cure 
Teneva in mano un uom d’orrida cera. 
Vicine al duro ceppo in velli ofcure 
Stavan le donne , che mattino e fera 
Piangevan di Defpina le (venture $ 

E in mezzo a loro v’ era un baffo fcrann© 
Coperto pur d’ un neriflìmo panno. 

XC. 

Quivi fa porre il barbaro Affricano 
La mifera Defpina , acciò che veda 
Morire il padre , il qual dolce ed umano j 
Piglia , diceva : il giufto Dio proveda 
Al tuo dolore ? il mio fato inumano 
E il tuo ci han fatti una mifera preda 
Di quello mollro , che ragione e Dio 
Non cura, e fegue folo il fuo delio. 

XCI. 

Un pezzo io ti pregai che tu ItringelR 
La tua con la fua mano j e in quella guifa 
Te alla tomba ed a morte me toglieflì y 
Ma quanto or lieto nella valle elifa 
Vo , perchè dura a' miei comandi efprefli , 
Figlia , tu folli ! che piu follo uccila 
Io ti vedrei , che consorte a collui. 

Di cui peggior non v’ è tra’ regni bui* 
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xcii. 

Segui dunque , dolciflìma Defpina , 

A odiar quello inoltro : e fé riferba 
L’ alma in pafifar la Stigia onda divina 
Il giudo fdegno e la giuda ira acerba , 

Temi , ribaldo , pur , temi vicina 
La vendetta che Giove a te pur (erba, 

L’ Affrican non riljponde , e fa con gli occhi 
Cenno al miniltro , che il gran colpo fcocchi* 

xeni. 

Alza .quegli la feure, ma nell’atto 
Che vibrar vuole il reo colpo fatale , 

Sorge Defpina furibonda a un tratto 
E il feritore abbraccia.; e tanto vale 
Sua forza, che al minidro non vien fatté 
Troncar del padre lo dame vitale ; 

Ma dura gran fatica , e denta molto , 

Che il ferro dalla man non gli da tolto. 

XCIV. 

Or mentre quedo fuccede nel tempio g 
Già co’ mille attaccata era la mifchia 
Da’ tre guerrieri , che ne fanno feempio. 
Trido è colui , che alla pugna s’arrifchiag 
Che danno colpii che fon fenza efempio , 

E il rombo delle fpade tanto fifehia, 

Ch’ s" ode dentro al tempio ; e d’ ira infano ^ 
JBfce fuor Serp.edonte al cafo drano. 
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XCV. 

Defpina intanto generofa e forte 
Difcioglie il padre , e intrepida e ficura 
Corre del tempio a fpalancar le porte $ 

E già dentro del core fi figura , 

Che il fuo Ricciardo per benigna forte 
Il guerrier fia che lei falvar procura , 

E gli altri due che pugnano per lui , 

Sieno i tanto famofi cugin fui. 

x c v r. 

Ricciardo appena Serpedonte ha villo. 
Che lo corre a invertir, ficcome toro 
Il fuo rivale , e grida : Iniquo , e trillo , 

E perfido ladrone , ove è il decoro 
Di reai làngue ? per rapina acquirto 
Far delle donne , e a forza di martoro, 

Di catene , di carceri , e di morti 
Tentar di fuperar l’ alme pili forti ? 

XCVII. 

Con quello ( che pur anco e fuma e gronda 
Del vii l'angue de’ tuoi ) ferro che ftringo, 
Perchè V altrui fuperbia fi confonda , 

Di. trapalarti il core io mi lufingo. 

Qual torbido torrente, che lafponda 
Rompa improvvifo e del villan guardingo 
Ogni riparo , e con F altera fronte 
Tutto abbatte : tal felli Serpedonte. 
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XCVIII. 

Fumo dagli occhi e foco dalla bocca 
Ufciva all’ Affricano in copia molta: 

Che Amore in mezzo all’anima lo tocca 
E pel fangue gli corre un’ ira ftolta. 

Che aliai di là del giufto lo trabocca. 

E in ver Ricciardo la fpada rivolta , 

Gli tira un colpo fopra dell’ elmetto 
Che gli ebbe il capo a tagliare di netto. 

X C I X. 

Ma il fato amico e la tempera fina 
Lo faivaron ; perchè calò di piatto 
Il ferro , e non oprò quella rovina , 

Che coi taglio averia di certo fatto. 
Ricciardo intanto un colpo a lui delfina 
Di punta ( che lo vuol morto ad un tratto ) 
In verfo il core ; ma il ferro non palla , 

E nell’ ufbergo la punta gli lalfa. 

C. 

Di ciò fi duole il forte Ricciardetto, 

E con le braccia quinto può lo cinge , 

Per trarlo a terra a filo marcio difpetto ; 

Ma l’ Alfricano anch’ egli si lo ftringe , 

Che a veder quella lotta era un diletto. 

Pur l’ un dall’ altro alfine fi difeinge , 

E riprelè le fpade , fi dan botte 
Da far vedere il Sole a mezza notte. 
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ci. 

Di Ricciardetto intera è l’ armatura 
Dell’ altro quali tutta o rorta o guafta ; 
Talché non più trovando cola dura 
Fa piaghe il ferro, ovunque corpo attafta. 
Ma l’ Affricano pieno di paura 
La vittoria coi brando a lui contrafta , 

E gli dà così dura e rea percofla 
Che fa la terra del fuo faneue roiTa. 

CII. 

Per cui di tanta collera s’ accende 
Il Franco giovinetto, che a due mani 
(Terribil cofa ! ) la fua fpada prende? 

E l’ alza , e poi ( il del ne guardi i cani ) 
Gliela piomba fui capo 3 e glielo fende 
Infoio ai mento : vedi colpi ftranij 
Muof S.erpedonte, e Ricciardo mefchino 
Pur di fua piaga a morte egli è vicino. 

ciii. 

Corre Delfina, e fafcia le ferite 
Co’ fuoi recifi bei capelli biondi; 

E di lagrime calde ed infinite 
Lo bagna , e tanto awien che il duolo abbondi 
In lei , che manca. Le dame compite 
Le difciolgpno il bufto , e fiori , e frondi , 

Ed acque frefche le menan fui volto , 

Perch’ ella fi riabbia o poco o molto, 

* CIV. 



/ 
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civ. 

Lo Scricca intanto con olio pietrino 
( Ma di quello di pietre preziofe , 

E non del nodro, o ver del Cafentino 
Che vai tre Ioidi o due crazie pocciofe ) 

Della figlia unfe il volto alabadrino, 

E tornò in vita : molto poi ne pofe 
Nella piaga del vago giovinetto. 

Che lo guari predilfimo in effetto. 

C V. • 

Quanta allegrezza i due fedeli amanti 
Provalfero in vederli , ognun fel pentì 5 
Chea dirlo non ho io forze badanti. 

Ora coi volti come fiamme accenfi 
Si guardaro , or con pallidi fembianti $ 

Ed or perdendo , or ripigliando i fenfi 
Aprian le bocche , e non potevan dire , 

E fi fentivan di piacer morire. . . 

. CVI. 

Pure alla fine fciolfe Ricciardetto 
La debil voce , e dille : Ancor ti veggio , 
Defpina, mio conforto e mio diletto? 

Ed ella : Son pur della, e non vaneggio: 
Quello del mio Ricciardo egli è T afpetto, 

A cui me della ed ogni cofa io deggio , 
Rifpondeva or con voci , or con lingulti j 
Quando s’ odon vicini afpri tumulti. 

Tomo li. I 
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cvii. 

O quello fatto si , che mi vien nuovo , 

E vienimi in tempo che molto m’ increfce : 
Che in fomma fe una volta mi ritrovo 
A qualche ilioria che lieta riefce : 

Ecco che viene chi mi rompe l’ uovo , 

E mi ftrappa la rete, e fugge il pefce.* 

Mi porti in avvenire 1* averliere , 

Se mai piu vo’ cantare iltorie vere, 

C.VI/I, 

Che fe non avev’ io sì forte impegno. 
Nè feguitalfi 1* opera intraprelà; 

Tutte le forze del mio fcarfo ingegno 
Spender voleva folo in quella imprelà 3 
E d’ un amante cosi bello e degno , 

E d’ una donna sì d’ amore accelà 
Voleva dir con dolcezza infinita , 

Da farvene leccar forfè le dita, 

CIX. 

Ter che le guerre, e T orride battaglie, 

E l’ opere famofe degli eroi 
( Donne gentili , può etìèr eh’ io Ibaglie ) 
Non fono cofe da me , nè da voi. 

Gli archibufi , gli {piedi , e le zagaglie 
Per vollra fè che hanno a far con noi ? 
Maneggin quelli gli uomini fpietati , 
Ch’odiano Amore e i fervi Tuoi pregiati. 
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ex. 

E noi , s* egli è di verno , intorno al foco, 
O pur d’eftate all’ombra ragioniamo 
Quanto piacere , e quanta fella e giuoco 
Apporti Amore , e lui benediciamo. 

Ma fpero in Dio , eh’ eli’ abbia a durar poco 
L J afpra battaglia , che noi ci afpettiamo j 
Ma pur s’ella durafle troppo troppo, 

10 fon perfona da farci un intoppo. 

CXI. 

Fra tanto ripolìanci , e in quello breyfe 
Spazio di tempo pentiamo a Defpina, 

Che da’ begli occhi di Ricciardo beve 
L’ ambrolìa vera, e quella piu divina} 

Che tal fu in cielo certo non riceve 
Dal bel garzone Ideo fera e mattina 

11 fommo Giove : e pentiamo a Ricciardo,' 
Che verfa tutta l’anima in un guardo. 



Fine del Canto quindicejìmo • 



Il * 
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RICCIARDETTO 

DI 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 
CANTO SEDICESIMO. 

ARGO MENTO. 

1 Paladini afcoltano il dificorfo 
Del tavernaro con pallida gota : . 

Pur coraggiofi con le £ ampe d’ orfo 
Salgono il monte del crudel Nicota. 

Gli gonfiano la moglie , e dan foce orfo 
Alle lor donne , ne temono un jota : 

E Rinaldo ed Orlando in compagnia 
5* ubbriacan ben bene alt * ofieria. 

I. 

Io credo , Donne , a cicalar da infano l 
Quando veggo le cofe de’ mortali 
Talor foggecte a qualche cafo (frano , 

Che ai vecchio Giove fi rompan gli occhiali jj 
O che in quel punto gli cadan di mano , 

E che allora ci affalgan rutti i mali : 

Come fa il lupo; che al deftriero fbrufFa 
L’ acqua negli occhi , e nel collo l’ acciuffa. 
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II. 

Perchè non fo capir , che gufto s* abbia 
Egli che tanto amico è del piacere 3 
D’ amaro fiele bagnarci le labbia. 

Perchè il buon vino non fi polla bere 5 
E dove è pace femina la rabbia ; 

E di cavalli , e d’ afte , e di bandiere 
Coprirei piani; e le medi bramate 
Vedere ove percofie , ove bruciate. 

III. 

E le procelle e 1 ’ altre traversìe \ 

Che ci vengono (opra a tutte Tore, 

Calcoli , gotte , ed altre malattie 
Che c’ empiono d’ affanno e di dolore , 

Creder dovrò, eh’ egli dalciel c’ invie? 

E pur le manda per fegno d’amore ; 

Anzi che fono agli uomini da bene 
Sofpette l’ allegrezze , e non le pene. 

IV. 

Perchè a guifa di quei che fan gli arazzi 
A chi vede il rovefeio , e non il dritto; 

E’ par che facciati cofacce da pazzi. 

Qua miri un ftorpio , che di làfta ritto; 

Qua carboni , e di là fono topazzi ; 

Qua un occhio brutto , un moftaccio feonfitto 
Di là begli occhi , bel vifo , bel labbro. 

Tali fon l' opre dell’ eterno Fabbro. 

13 
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v. 

E intanto ho detto qualche {cioccheria 5 
Perchè troppo difpiacquenii il fraftuono , 
Che turbò la dolciflìma allegria 
De’ fidi amanti. Avria voluto un fuono 
D’arpe e di cetre , e limile armonia, 

Di che le grazie fanno largo dono 
A chi gliel chiede j e non trombe , e timballi 
O infelice nitrito di cavalli. 

VI. 

Nicota il padre del guerriero uccifè 
Ebbe da quei , che in fuga furon porti 
Dai tre Franchi guerrier , fubito avvifo 
Com’ erti erano forti e ben difpofti; 

E come avevan del lor fangue intrifo 
11 fuoloj e che non è uom che fi accorti 
A loro , tanto grande è la paura ; 

E che fuggendo folo uom s’ afiìcura. 

VII. 

Temette il vecchio del fuo Serpedonte j 
E meffi infieme fei mila deftrieri , 

Egli per duce lor fi mife a fronte : 

E come fendon l' aria gli fparvieri , 

O come fallo che cade dal monte, 

O come volati li noftri penfieri : 

Cosi van quelli in fu la molle arena, 

E prefti si che la fegnano appena. 
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vili. 

E quello ne avvenia , perchè ftregone 
Elìmio era Nicota, e la mogliera 
Faceva la medefma profeflìone $ 

Che in quei paelì la magia nera 
Ha Ipaccio affai, e fé ne da lezione; 

E v’ è una fcola di buona maniera-- 
Più valla ancor del Collegio Rondano 
E vi s* affolla il popolo Africano. 

IX. 

Ricciardetto, Nalduccio, ed Orlandino 
Si fcoffero a quel fuono , e in la rivolti 
Videro il polverone affai vicino; 

Ma benché quali all’ improvvifo colti * 

Non lì fmarriro nè pure un tantino. 

Ma tutti e tre inlìeme inlìeme accolti 
Andaro incontro al corfo de* delirieri 
Col ferro ignudo difpettofi e feri. 

X. 

E le lor donne al Cavai ier del pianto 
Diero in cullodia , e inlìeme lo pregaro > 

Ch' egli con effe s’ inviaffe intanto 
Verfo del porto : e ciò gli fu difearo , 

Che avria voluto a’ tre guerrieri a canto 
Fare ancor egli alcun atto preclaro ; 

Ma pur s’ acqueta, che chiaro comprende 
Che alcun non v’ è , che le donne difende. 

14 
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Ma fatti non avea dugento partì 
Che mille gli fon fopra co i cavalli; 

E chi con fpade , e chi con dardi e farti 
Lo fere, e va gridando : Dalli, dalli. 

E mentre che da lui difefa farti , 

Ed al colpir non fi pone intervalli 5 
Le tre donne fon prefe , e via portate 
Sovra i deftrier con gran velocitate. 

XII. 

✓ J Paladini intanto fanno cofe ’ 

Non più vedute o più fentite dire : 

Fatte le arene fon si fanguinofe 
Che una barchetta fopra vi può ire. 

Nè fono quelle iperboli ampollofe. 

Che foglion dirli a fine d’ ingrandire ; 

E' mera lloria , ed io punto non dubito. 
Che il fangue s’era alzato più d’ un cubito. 

XIII. 

Già di cavalli , e più di cavalieri 
Tagliati e morti v* è copia sì grande , 

Che alzar fe ne potrieno i monti interi.; 
Onde convien che il relto fi dilbande , 

Ed alla fuga darti volentieri. 

Ricciardo di piacer lagrime fpande, 

E feco gli altri due fanno lo lleflb 
E Yan coriendo alle lor dame apprelfo. 
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XIV. 

Ma non sì torto giunfero là dove 
Il Cavalier del pianto egro giacea. 

Che feppero l' acerbe trifte nuove , 
Echiamaron fortuna iniqua e rea. 

Tiranno il fato, e difpietato Giove. 

Prefe Ricciardo, conforme potea , 

Il Cavalier ferito e mezzo morto 
In fu 1^ /palle, e lo conduce al porto.' 

XV. 

E mentre un buon cerufico Io cura , 
Domanda all’ ofte il mefto Ricciardetto 
Qual fia del vecchio Rege la natura , 

Per Capere qual porta avere effetto 
Delle tre donne l’ acerba cattura. 

Rifpofe l’ ofte : Egli è un uom maladetto ; 

Che fta infiem co’ demonj e gli avverfieri 
Tutte le notti, e tutti i giorni interi. 

XVI. 

Ed ora li fa fare il muratore , 

Ed ora il fabbro , ed ora il legnaiuolo ; 

Che fabbricar gli ho vifto in fol due ore 
Torre tant’ alta , che d’ aquila il volo 
Vi giunge appena : e dico il ver , fignorej 
Ed ho veduto ancor , fendo egli Colo , 
far nafcer n’ un balen fanti e cavalli 5 
E mutai l’ acque in limpidi criftalli. 

If 
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xvii. 

Ma la Tua moglie è piu dotta di lui, 

E trifto chi le capita alle mani. 

Io lo fo più d’ogni altro, il quale fui 
Da lei trattato in modi acerbi e ftrani * 
Perchè , mercede a’ brutti incanti fui , 
Cangiò me infieme con certi villani 
In martino j e ci fe poi tutti porre , 

Mifer , in guardia dell’ orrenda torre. 

XVIII. 

Dove fon tante donne e cavalieri , 

Che in erta quali non hanno più loco. 

Tal racconto non odon volentieri 
I Paladini , e con tremante e fioco 
Accento Naldin dice :E v’è chi fperr 
Laflufo entrare? E fe’cosi da poco 
( Ricciardetto ripiglia ) che ti vegna 
Dubbio d’entrare in quella torre indegna 2 
XIX. 

Io là folo voglio ire , e lolo voglio 
Tutta disfar la fabbrica crudele. 

Sarà più dura d’ adamante , o fcoglio ? 

Ma fia come fi voglia , un cor fedele 
Pieno d’amor, fi ride d’ogni orgoglio 
Di tea fortuna , e il fuo tortico e fele 
Volge in dolce bevanda a fuo talento. 

Se la fprezza , e non ha di lei (pavento. 
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xx. 

Mi duole fol , che nell’ ofcura grotta 
Dell' ifola perdei le virtù tante , 

Che mi lafciò Defpina; che avrei rotta 
Tutta la porta e il cardine fonante , 

Ed in cener la torre ancor ridotta. 

Ma da me folo farò io badante 
A crar Defpina e le vodre conforti 
Da quelle torri , e que’ luoghi sì forti. 

/ XXI. 

Sorridendò Orlandin riprefè allora : 

A cuor , cugino mio , tutti diam bene > 

Ma fe niun della torre ufcirà fuora. 

Che far potremo ? feminar le arene, 

E tendere le reti alla frefca ora. 

Diffe l’oftier : Codui ragiona bene $ 

Che non ha porta ( come quefti crede ) 

La torre , e a lei non fi va già col piede. 

XXII. 

Draghilla , la mogliera di Nicota 
Tutti i prigioni a volo vi conduce $ 

Una drada v’ è folo a tutti ignota , 

Che porrede tentare ; ma v’ è duce 
A certa morte. Non m’ imporra un jota 
Perder del giorno queda odiata luce 
( Ricciardetto foggiunge ) fe l’amata 
Vida del mio bel Sole or m’ è celata. 

1 6 
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xxiii. 

E pregan tutti e tre quel pii! che (anno 
L’ oftier, che moftri loro la maniera 
Di se trarre , e le lor donne d’ affanno. 

Ond’ egli volto lor con trilla cera 
Biffe : Già che vi piace il voftro danno r 
Tslè vi fpavenra quell’ ultima fera , 

Dicola certa morte, non temete ; 

L’ orecchie attente al mio parlar porgete. 

XXIV. 

Lungi da quella torre un miglio , e mezzo 
Evvi un gran monte tutto quanto ignudo 
Di vivo falTo ,en’è fcabrofo un pezzo. 

Un pezzo rotto ; e qui tremendo e crudo , 
Precipizio c, che a dirlo n’ ho ribrezzo; 

Qua lifeio è sì, che fplende come feudo: 

E llrifcian per quei fallì a mille a mille 
Draghi , che han vive brage per pupille* 

XXV. 

Ma il peggio egli è , che il monte tutto quan- 
Bagnato è da una fonte crillallinà^ : r ( to 
E quell’ acqua lì gela e indura tanto , 

Che una formica fu non vi cammina , 

Ed è ciò fatto tutto per incanto 

Da quella ftrega perfida aflàllìna ; . : 

Onde non Co come falir polliate 

Sopra il monte 3 le voi non vi volate, . . 
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XXVI. 

Ma. dato ancor , che voi làlghiate Tufo $ 
Dell’ operavi retta a fare il meglio. 

Voi troverete di gran ferri un chiufo , 

Alla cui porta incontrerete un veglio. 

Non già fatto di carne , e armato all’ ufo 
D’alto guerrierjma tiene in mano un Ipeglio^ 
Che chi lo mira divien fatto vero. 

Ed egli è fchietto bronzo tutto intero. 

XXVII. 

Con la man dettra ei ruota un fuoflagello „ 
Che in fine ha cento palle de cannone: 

Dà morte, ed in un tempo fa 1* avello y 
Tanto va Torto terra quel frullone. 

Con la fìniftra tien l’orrido e fello 
Specchio, che fa la gran mutazione. 

Vincer fi deve, ed atterrar coftui, 

Col far che l’ occhio deliro gli s’ abbui. 

XXVIII. 

Che quel folo ha di carne 5 ma lo tiene! 
Difefo si ,.che l’ opera ella è vana. 

Uccifb quello , pattar vi conviene 
Nel chiufo , e trapattare una fiumana 
D’ ardente pece , ove nuotan balene, 

Ch’ hanno mollacelo di figura umana.' 

Di quello patto non fo , che mi dire , 

Se non che vi farà certo morire. 
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xxix. 

Ma vo* che lo palliate , e che benigna 
Infino a li vi conduca la forte. 

Che fia di voi, allor che alla maligna 
Stalla anderete, e fu le dure porte 
Vedrete un moftro con la faccia arcigna , 
Di che il mondo non ha beftia più forte ? 
Fido guardiano de’ cavalli alati, 

Che quivi per la ftrega ftan legati. 

XXX. 

Se T atterrate > fortunati voi. 

Montate fu gli aligeri deftrieri , 

E fu la, rocca trapalate poi ; 

E datevi que' fpaffi e que’ piaceri. 

Che dona Amore a’ fidi fervi fuoi. 

Ma voi vedete , oitnè , p§r quai fentieri 
Correr v’ è d’ uopo j e mi dilpiace molto 
Averveli moftrati , e fui ben ftolto. 

XXXI. 

>» 

Non fi rallegra tanto il cacciatore. 

Che perduta abbia la bramata fera ; 

Se qualche villanello traditore 
Gl* infegna il bofco , ove fuggita eli* era : 
Sì come . manda ognun per gli occhi fuore 
Segni di gioja e d’allegrezza vera; 

E fi abbracciano mfieme , e fi fan fefta ^ 

E la tardanza folo è lor moietta. 
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XXXII 

Quindi al ferito , che già meglio flava , 
Chiedon licenza ; e il pregan che fi fermi 
Nel porto almen per tutta quella ottava. 
Acciò che ben conforti \ membri infermi. 
Un po’ quegli li prega , un po’ li brava ; 

Ma al lungo andar non può tenerli fermi 5 
Si parton dunque i tre pregiati eroi. 

Ma quanto le n’ avranno a pentir poi ! 

XXXIII. 

In quello mentre donate a Draghilla 
Avea Nicota le belle fanciulle 
(Di che $’ ella ne gode, e 11* è tranquilla, 
Penfatel voi ) acciò che fi rraftulle, 

E il duolo acqueti, onde s’ affligge e ftrillìij 
Perchè il caro figliuolo uccifo fulle. 

Ma guai a loro , fe penfato avelie , 

Che mogli agli ucci fori eran le ftefie^ 

XXXIV. 

Nulla di meno per più ficurezza 
Le fa falir fopra i cavalli alati , 

E feco le tragitta alla fortezza. 

Ed ha paura , che l’aria le guari. 

Più di ciafcuna ella Defpina apprezza y 
E le fa de’ difeorfi amici e grati, 

Per addolcir la doglia che l’ accora , 

Indi le falcia, e fe ne torna fuora. 
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xxxv. 

Un bel giardino in quella torre v* era J 
Che delle ftanze lor veniva al piano} 
Bello così eh’ eterna primavera 
Tutto il copriva : il vago tulipano 
V’ era , e la rofa , e la bellezza intera 
Degli orti la giunchiglia , e v’ era il vano 
Narcifo , ed a turchin tutto dipinto 
Le delizie d’ Apollo il bel giacinto. 

XXXVI. 

Di bianchi gelfomini , e d’ amaranti 
E d’ anemoli varj , e di viole 
Tanta era ivi la copia ; ed eran tanti 
I vali , dove l' odorofa prole 
Stava racchiufa , che fot per incanti 
Tanta abbondanza può vederne il Sole. 
Ma che dirò degli alberi , che tutti 
Stavan piegati per foverchi frutti ? 

XXXVII. 

Le belle fonti e l’ acque criftalline i 
Che ufeivano da loro in tante guife , 

Chi potrà dire , e pervenire al fine ? 

Là Tembran fiumi , e quà tanto divife 
Che pajon nebbia , o pur minute brine. 
Là con tal arte la maga le mife , 

Che tuonano, e poi quà meno Tevere 
Danno con varj Tuoni almo piacere. 



by Coi 



D 




*' Canto sedicesimo. iop : 
XXXVIII. 

In fomma di rolfor coprali il volto 
Tivoli altero pe* giardini Eftenfi; 

E il mio Frafcati rton parli piu molto 
De’ Cuoi , che un bel tacere a lai convieni» 

In paragon di quello , ove raccolto 
E' quanto piacer puote all’ alma e a’ lenii. 
Non T ho vifto ; ma a quel che mi figuro , 
Giove un più bello in ciel non l’ ha figuro» 

XXXIX. 

Quivi le tre donzelle lagrimofe , 
Ragionando di loro afpra fortuna , 

Dei loro amanti Tempre penfierofe 
Givano all’ aria chiara e all* aria bruna j 
E per quante dolcezze in elle pofe 
L’ incantatrice , non ve n’ ha pur una. 

Che le rifcuota e dal pianto le toglia ; 

Tanto era grande ne’ lor cuor la (foglia. 

XL. 

PaiTati alcuni giorni , ecco ritorna 
La maga , ma cangiata aliai d’aipetto; 
Torbida, ofcura , e gli occhi Tuoi contorna 
Un lividume , che di quel che ha in petto 
Odio e rancor , che tutta la fraftorna , 

E* fegno : e ben ciò vedefi in effetto , 

Che in un tratto da’ Tuoi fpirti infernali 
Le fa nudare , e batter con de’ pali. 
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. X L I. 

E con catene a’ piedi ed alle mani 
Le fa legare a quella e a quella pianta; 

Poi dice loro , che cibo de’ cani 
Vuol farle il dì feguente; e ancor li vanta , 
Che l’ offa loro ed i minuti brani 
Vuol recar là , dove recifa e infranta 
E' del caro figliuol la falma amata. 

£ mentre sì ragiona , afpra le guata. 

XLII. 

Indi ripiglia: De*voftri mariti 
A tempo fuo avrò le pene ancora. 

E i be’ giardini , e i begli orti fioriti 
Cangia in dirupi e poi vaffene fuora. 

Le giovinette co’ volti fmarriti 
Afpettan timorofe il punto e l’ora 
Che vengano i martini a farne brani , 

E danno pianti dilperati e vani. 

XL1II. 

I cavalieri intanto a tutto cor fo 

Vanno cercando l' incantata torre, r 

Quando ecco pel cammin trovano un or fo. 

Che li affale rabbiofo : a lui ne corre 

Orlandino . e la fera con un morfo 
• * 

Penfa atterrarlo; ma gli fa ben porre 
La fpada il buon garzon tra il capo e il collo , 
Sì che l’ uccide come foffe un polio. 



/ 
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Ed eccone altri due dalla foreda 
Per vendicare 1* uccifo compagno; 

Ma gli altri due lor dieder fu la teda , 

E lor fecero far trillo guadagno. 

Degli orli uccili ebber gran gioja e feda , 

T anto piu che di fangue fu fparagno > 

Ma quegli orli non fon già come i nodri 
Nè come fieno., è facil eh’ io vi modri. 

XLV. 

Hanno le zampe lor feflfanta artigli , 

Ed ogni artiglio è ficcomc un uncino , 

Nè acciaio avvien che mai si s’allottigli 
Come fon le lor punte ; onde Naldino 
D ifl’e : Compagni , è ben eh’ io vi configli 
Ad abbracciar quedo aiuto divino. 

Io dico , fcortichiam quedi animali , 

E vediancene a guifa di piviali. 

X L VI. 

Ch’ io tengo certo , che il gelato monte 
Noi fàliremo aliai piacevolmente 
Con quede ugnacce. Chinaro la fronte 
Gli altri approvando il detto, e predamente 
Cominciali 1* opra con le mani pronte i 
E vediti da orli realmente 
Seguono la lor via , e fpelfo Ipeflo 
Van camminando con altri orli apprefiò. 
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X L V li. 

Anzi dice l’ iftoria una pazzia , 

E forfè farà vero ; che un orfaccio , 

Che 1’ orfa amò che Nalduccio copria 
Baciò più volte il pelofo modaccio , 

E il dorfo con le gambe gli ghermia , 

E che voleva fare un fuo fattaccio j 
E che Nalduccio pie lo in quella guifa 
Iacea morir quegli altri dalle rifa. 

XL Vili. 

E (bggiunge di più , che gli convenne 
1/ eftro (offrir della luffuria orfina. 

Ma quelli fono fcherzi delle penne , 

Che fcrivon ciò che in lor teda cammina. 
Ma fe il fatto fu falfo , o pur fe avvenne > 
Che importa a me ? ma ella è già vicina 
L’ afpra jiiontagna ,efi vede la torre , 
Dove han delio color d’ andarli a porre. 

X L I X. 

E falgono quel monte cosi predo 
E facile cosi , ch’egli c un portento $ 

Nè veruno animale ebber moledo. 

Che contra l’ uomo folo han rio talento. 
Salito il monte , ecco il chiufo funedo 
De’ ferri , e il varco pieno di fpavento , 
Ove da il veglio col flagello in mano , 

E lo specchio che impietra da lontano. 
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Ma gli orli accorti camminar» bel bello 
Pel bofco , ove fon pur tigri e lionii 
Ed Orlandino s’ accorta al cancello 
Da quella parte , ove ftan penzoloni 
Le grolle palle del duro flagello: 

E perchè è ripieno d’ invenzioni ; 

Gitcò un poco di tabacco Spagnuolo 
Dalla parte , ove il veglio ha l’ occhio foioì 

LI. 

E gli fu il vento cotanto cortefe 
Che glielo ricoperfe tutto quanto. > 

Ond’ ei gitta lo fpeglio , e le difefe 
Che ha intorno all’ occhio allor mette dà can-} 
E lo ftropiccia , e ftira , e fa pelefe ( to 5 
Che affai gii duole , e verfa giù gran pianto 1 
Ed Orlandino allora il tempo prende , 

E con la Ipada quel fol occhio offende, 

XII. 



Onde l’ uomo di bronzo a terra cade 
E al fuo cadere ogni fiera difpare. 

Allor diffe Nalduccio : E che più accade 
L’ ufo di quelle pelli da conciare ? 

D’ uopo è nell’ avvenir menar le fpade ; 
Non falir monti , ed un uomo acciecare. 



Rifpofer gii altri : Tu favelli bene 
Tanto più che ci foaldano le rene. 
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E trattali di dolio ognun fua pelle , 

Vanno a cercar l’ orribile fiumana , 

Dove a guifa di gamberi e Carde! le 
Son le balene dalia faccia umana. 

Già il fumo e il puzzo di quell’onde felle 
Si vede e fenre ; e dell’imprefa ftrana 
I Paladini Hanno con penfiero, 

£,con qualche timore , a dir il vero. 

LI V. 

Perch’io non fon di quei capi fventati. 
Che per moftrare il militar valore 
Faccia fenza cervello i miei fbldati 5 
•Perchè quella è fciocchezza e fommo errore» 
Ch' altro egli è l’ efler vili e fpaventati , 

Ed altra cofa un difcreto timore. 

I pfimi fon poltroni s e fono gli altri 
Arditi e forti , e infieme faggi e fcaltri. 

LV. 

Ver la fiumana dunque van bel bello , 
Penfando intanto al modo di guadarla. 
DiceNalduccioad Orlandin : Fratello , 

La pece quando bolle , è un mal toccarla $ 
Nè le balene fono un ravanello. 

Dille Orlandino } Chi non vede , e parla , 
Spello s’inganna ; giungbiam prima al fiume, 
E poi configlierenci a miglior lume» 



Digitized by Google 




Canto sedicesimo. uf 

JL VI. 

In cosi dir fon giunti alla riviera , 

E parea la fiumana un caldaione. 

Cosi forte bolliva } e per la nera 
Pece sfatta nuotava un milione 
Di balene , che ognuna ben lunga era 
E grolla poco men d* un galeone. 

Dille Ricciardo : Un miraeoi di Dio 
Vuoici , a guadar fiume si trillo e rio. 

L V II. 

E van correndo per la riva infame , 

Per veder, fetrovailero altro palio ,• 

Ma non trovan conforto le lor brame , 

Che Io Hello è nel mezzo , in alto, e a ballò.; 
Dice Nalduccio : O ve’ che belle dame ! 

( Guardando le balene ) o ve’ che fpallo 
E' andar con elle a cena ed a dormire ! 

E s* accolla alla riva in cosi dire. 

L Vili. 

Ed ecco una di loro che vien via 
Con un moltaccio , che pare una botte* 

E lui faluta con gran cortefia. 

Dille Nalduccio : Dovrelle elTer cotte 
Al gran bollir di quella pece ria. 

E con la fpada le da delle botte : 

Ma non fa nulla , è il pefee non fi move ì 
£i come cipolla a venti arbor di Giove. 
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LIX. 

Corpo di Giuda ( difPe Ricciardetto) 

Qui noi non farem nulla : un modo folo 
C’ è da tentare, e ne fpero 1* effetto. 

Ma perchè non abbiam vergogna , e duolo; 
E' forza che ubbidiate ambi ai miodetto. 
Dille Orlandino : Poco mi confolo 
Di quanto ci prometti 5 che non veggio 
Conforto alcuno , e temo ©gnor di peggio, 

. LX. 

Io pjenfo ( Ricciardetto allor riprefè ) 

Colà tornare dove giace il morto, - 
E meco qua condurre quell' arnefe, 

,Che impietra ognuno , e per tal via conforti 
Recarvi , e terminar quelle contefe 5 
Ma vi configlio , vi prego , e vi eforto 
A volervi bendare , acciò non fi a ; 

Voftra {Ventura la prudenza mia, 

LXI. 

E per più iicurezza di fua mano 
Benda prima Orlandino , e 1* altro poi ; 

Ed elTo fe ne va da lor lontano , 

E guarda più che puote a’ fatti Tuoi. 

Vede lo fpeglio eh' era intero e Pano , 

Tutto fafciato di ben graffi cuoi 
Giacer fu l’ erba; ond* ei lo prende, e voi» 

A’ Puoi compagni , e parla , e li confòla. - 

L XI I. 
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• LXII. 

E dice , che ftien fermi ancora un poco . 1 
Ed egli fu la riva intanto (àie , 

E di que* pefci fi prende un bel giuoco , 

Clf ora lor tira un fallo , ora uno ftrale ) 

E tuttofa, perchè di fdegno il foco 
Le accenda e invogli a fargli qualche male* 

E in fatti non andò guari , che tutte 
S* alzar fui fiume minacciofe e brutte. 

LXI 4 1 . 

Ricciardo allor , ficcome il cacciatore 
Che va d’ inverno a frugnolar pel bofeo. 

Che offende con quel fubito fplendore 
L’ augelletto , che dorme all’ aer fofeo ; 

Indi a fua porta fe ne fa fignore : 

Così per quella pece e per quel tofeo 
Frugnolava Ricciardo le balene , 

Onde impietrirli a ciafcuna conviene. 

LX IV. 

E perchè qualche cafo non fucceda , 

Che alcun di lor fi guardi nello fpeglio , 

All* alto fiume egli lo diede in preda $ 

E quello al parer mio certo fu meglio. 

Sbenda pofeia i cugini , e che s’ inceda 
Per la fiumana alla barba del veglio 
Comanda} e primo feende allegramente 
Su’ pefci , fatti fallo veramente. 

Tomo II, K 
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LXV. 

E andando d’uno in altro pretto pretto 
Giunfero all’ altra riva aliai contenti. 

Or qui ( ditte Ricciardo ) a fare il retto 
Rimanci, ed ufcirem pofcia di denti. 

Qui poco lungi è quel moftro funefto. 

Di cui V otte narrò tanti fpaventi. 

Fido guardiano de’ cavalli alati ; 

Che le l’uccideremo, o noi beati l 

LXVI,- 

Così dicendo , giungono a un bel prato 
Tutto coperto di minute erbette : 

Indi a non molto veggono un (leccato , 

E in mezzo a quello cinque capannette. 
Vanno oltre arditi i e del moftro fpietato 
Ricercano coi guardo 5 e par fi gttrette 
Ognun piu del? ufato a quella volta , 

Ove la fpeme lor tutta è raccolta. 

;xvu. 

Ed ecco urlar la fpaventofa fera , 

Che ha fembianza di fcimmia , ma sì grotta^ 
Che un topo apprettò lui è una pantera. 

Di fuoco ha gli occhi , ed ha fanguigna e rotta 
La faccia, ed ha la pelle irfuta e nera. 

Ha mani ed ugne da fare una fotta 
Di cento braccia in men d’ un quarto d’ oraj 
Ed un codone , che pare una gora. 
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Dilfe Ricciardo : Io fono di parere , 

Che tutti e tre noi T attacchiamo infieme 
Le vada uno di noi dietro al meflfere , 

Gli altri da’ fianchi j ed ho ben certa fpeme 
Che finirenla in men d’ un miferere. 

Eccoci giunti alle fatiche eftreme $ 

Dopo quelle vedretta le noftre fpofe , 

Che nella torre Hanno egre e dogliofe. 

LXIX. 

Ciò detto , tutti e tre vanno di botto 
Chi a* fianchi , e chi alle fpalle della beflia* 
Orlandino Ha dietro chiotto chiotto , 

Ed è cagione eh’ ella piu s’ imbellia $ 

Perchè ficcome s’ affetta il bifeotto, 

Cosi tagliava a quella con moleftia 
Ora un pezzo di coda , or altro pezzo; 

Tal che il codon s' era ridotto a mezzo. 

LXX. 

E qualche volta fu per 1* orifizio 
Or poneva la Ipada } ora la lancia ; 

Che a vero dir non gli facea fervizio : 

Ma avea sì lunga e così larga pancia. 

Che ad uno duolo avria pur dato ofpizio. 
Da’ fianchi poi i due fulmin di Francia 
Gli davan colpi tali da per tutto , 

Che a buon termine ornai l* hanno ridutto, 

Kt 
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L X X I. 

Onde Naldino corre a una capanna, 

E prende le paftoie e le catene , 

Che a cafo egli trovò Copra una fcranna 
Di quelle ftalle j e con efl'e fen viene 
Al moftro , e per di dietro egli s’affanna 
Di legargli le zampe bene bene ; 

Il che gli venne fatto, e tira tira 
Tanto fé, che atterrato egli lo mira. 

L X XII. 

Di dietro allor le branche egli gli pqne 3 
E gliele lega quanto fa piò for,te. 

Ricciardo dice : A che farlo prigione ? 
Meglio è che lo finiamo , e gli diana morte 
Dille Orlandino : Per confusione 
Di quella ftrega che il diavol fi porte 5 

10 vo’ che veggia incatenato il moftro , 

Ed abbia piu terror del valor noftro. 

L X X 1 1 1 . 

Cip detto e fatto , corrono alla ftaila, 

E trovanvi un garzon , che ftupefatto 
Refta in vederli , e con la faccia gialla. 

Pur prefo fpirto : E come avete fatto 
( Dilfe ) a qui penetrar , che una farfalla 
Non vi potria palfar per verun patto? 

Dilfe Ricciardo : Un uomo di valorq 

11 tuttp vince , o generofo 
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Or ci confegna gli alati dedrieri , 

E fé tu vuoi venir nofco , pur vieni , 

Che forfè avremo ancor di te medieri. 

Diffe il garzone : I cieli alfin fereni , 

Dopo efler (lati nubilofi e neri 
Pur comincio a vedere ! E felle e freni 
Pone a’ cavalli, e lor dà buona biada , 

Perchè non fi rallentin per la ftrada. 

LXXV. 

Ma prima che montiate (dice loro ) 
Convien eh* io v’ avvertifea d’ una cofa. 

La (frega , che fin or fu il mio martore , 

Di quelle bedie all" è cosi gelofa ; 

Ch’ oltre alle guardie che polle lor foro , 
Volle ( vedere , $’ è maliziofa ! 

Per elfer certa non perderli mai , 

O perii ritrovarli predo affai) 

L X X V I. 

Volle , dico , che il diavol fi poneffe * 

D’ una cavalla fua fiotto la coda ; 

E quell’ odore ogni giorno fipargeffe , 

Che dal dedrier fientito fa che il roda 
Un forte amore , e per tal via correffe 
Colà, dov* ella la giumenta annoda. 

Ed in fatti qualor m’ efeon di mano , 

Veloci a lei lèn van per 1* aer vano. 

Kj . 
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LXXV1T. 

Onde non Co , come potrem noi fare 
A dominarle a noftro piacimento. 

Difle Nalduccio : Li vogliamcaftrare? 
Orlandino riprefe : Io lon contento , 

Anzi quefto è il rimedio (ingoiare. 

Ed in quel punto (ledo , in quel momento 
Vanno alla dalla, e fanno un ferra ferra, 

E buttan le pallottole per terra, 

XXXVIII. 

Ed Orlandino fanne una collana , 

E ponla al collo del moftro legato s 
E fcrive in una foglia di borrana : 

Quefto regalo a Draghilla han lafciato 
I tre Guerrieri della Tramontana, 
fanne faKìccia , o fanne foppreifato, 

O ponli per gioielli a tua corona j 
Che ftranti bene , perfida poltrona. 

L X X I X. 

à 

in quefto mentre 1* accorto garzone 
Un cencio prende , che ferba l’ odore 
Della cavalla , ed ai na(o lo pone 
De' deftrieri privati dell' onore ; 

Nè fanno moto in niuna regione. 

Ond’ egli di(Te con allegro core : 
Montiamo pure , e non temiam pid nulla} 
Che fon modelli come una fanciulla. 
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Erano cinque i bei deftrieri alati. 

Su tre faliro i forti cavalieri, 

Sovra l’altro il garzone, e ad un de’ lati 
A lungo fren tenea l’ altro deftrieri. 

Ed allji torre così indirizzati 
Vi pervenner piu prefto che fparvieri 5 
E videro legate, ignude , e pefte 
Le donne loro , e dolorofe , e mefte. 



LXXXI. 



Difendono, e al garzon danno i cavalli > 
E fciolte le dolciftime conforti , 

De’ lor veftiti quali azzurri e gialli 
Le ricoprirò , e degli avuti torti , 

Tratte che fien da quegli angufti calli , 
Sperano che vedran vendette e morti : 

E in quefto mentre fentono Draghilla : 

Che vien per l’ aria , e beftemmiando ftrilla.’ 

LXXX II. 

Cela i cavalli : dice Ricciardetto • 

Al garzone ; ed agli altri ancora impera; 

Che s’afcondano dentro a un follò ftretto* 
li quale a piè d’ una gran pietra ivi era. 

Ed egli ftalli attento e circofpetto , 

Per veder quando quella brutta fiera 
Sta per calar nell’ incantata torre : 

Che addolfo certo l’ ugna Ve vuol porre. - 

*4 
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LX X XII I. 

Ed ecco che veniva ignuda ignuda 
Con le zinnacce (opra del bellico , 

E tanto s’ affatica che ancor fuda , 

E dice : Io vi vo’ trarre oggi d’ intrico, 
femmine fporche , puttanelle, e drude 
Di quei che han fede in Santo Lodovico , 
Ed in ciò dir vuol difcendere a terra, 

E Ricciardetto pe’ crini l’ afferra* 
LXXXIV. 

r E la lega per efli ad un macigno , 

E allegro appella le donne coi teli 
E dice loro : A tal corpo maligno 
Vo’ trar viva la pelle } non intefi 
Cofa peggior di lei. Con volto arcigno 
Li riguarda la ftrega, e con accefì 
Occhi di fdegno e d’ ira } ma il vicino 
Jtìggir non puoce fuo giudo dettino-. 

LXXXV. 

E chiamano il garzone , ed un cannello 
Gli fanno fare ; e fòpra del tallone 
I^e danno un tagiiettin con un coltello , 

E poffolo in quel taglio, qual pallone 
Gonfiar la ftrega , o ver come otricello : 
Ch’ era cofa da ricreazione 
Veder la rabbia , e vedere il difpetto 
Di lei gonfiata a guifa di capretto. 



Digitized by Coorte 




Canto sedicesimo, 225 
L xx XVI. 

Ma la cofa da rider veramente 
Fu quando ora Orlanduccio , ed or Naldino 
Montati fopra d’ un fatto eminente 
Saltavan fu quel mifero otricino 
A piedi pari* tal che finalmente 
Scoppiò la botte , e andò per terra il vino ; 

Ed allora il garzone fcorticolla , 

Come fotte una rezza di cipolla. 

L XXXVII. 

La mifera chiamava a centinaja 
I diavoli a venire in fuo foccorfo. 

Ma come il cane , che alla luna abbaja , 

Che il fuo latrar non teme , nè il fuo morfo ? 
Così di quella fi prendevan baja 
Le donne , ed alla fin ne fanno un torfo 
Col tagliarle la tetta, e braccia , e cofce* 
Ond’ è eh’ io ftimo chi la riconofce. 

LXXXVIII. 

Morta la ftrega , la torre difpare j * 

E gli alati deftrieri tanto belli , 

E che parvero a lor cofe sì rare , 

Con le certe eran afini , e di quelli 
Che l’ infalata fogliono portare. 

Donne leggiadre e cavalieri fnelli , 

Che ftavan chiufi nel career fpiecato 
Si ritrovargli tutti in un bel prato. . 

KJ. . 
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Da qualcun mi potrebbe elfer qui detto, 
Di quei che Ranno attenti alle minuzie. 
Perchè la ftrega non ponete a effetto 
Le fue ribalderie , le Tue verfuzie ? 

Rifpondo , perchè ignuda ufci del letto 
E fi fcordò, benché piena d’alluzie , 

Nella gonnella fiotto i guardinfanti 
li libriccino de’ tremendi incanti. 

XC. 

Ma non vo’ mica render d’ogni colà 

o 

Un' efiatta ragione a tutte fiore j 
Nè fare a lui , che quello ficrilfe in profa, 
Per certo mo’ di dire il glofiatore. 

E poi fie quella volta fo la chiofia , 

La fo , perchè mi trovo oggi d’ umore. 

Un altro giorno mi farò murato , 

E dirò il fatto, come fi ho trovato. 

XCI. 

Ma già , che quelli Hanno allegramente ; 
Ricerchiam , fie vi pare , un po’ del Come 
E di Rinaldo : e vi ritorni a mente , 

Come imbarcaron con le voglie pronte 
Di vendicare col ferro tagliente 
Il torto fatto a lor da Serpedonte j 
Quando rapì Defipina a Ricciardetto , 

E via fuggirti con fiuo gran diletto. 
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XCII. 

Dice l’ ilioria , eh’ ebber tal tempera , 
Che trenta giorni e trenta notti intere 
Corfer per mare , e Tempre la funefla 
Morte in mezzo a quell’ onde acerbe e nere 
Videro ; e in fine con gran gaudio e fella 
Un giorno incominciarli a riavere : 

Che feoperfero terra, ove voltaro 
La prora , .e finalmente vi arrivaro. . . 

xeni. 

Ma Te altri che que’ due fofler là giunti { 
,Arebbon fofpirate le procelle , . 

E bramato dal mare elfer confunti : 
Imperocché fon 1’ ifole piu felle, 

Che fiano in mare : ma que’ due congiunti 
Di fangue , di valore , e d’ opre belle 
Non n' ebbero non folo alcun fpavento j 
Ma piùiollo allegrezza , anzi contento. 

; X C I V . 

Quella è l’ ifola grande della luna , 
Madagafcar nomata dagli antichi , 

Dove un millodi gente fi raduna, . . 
Di cui non fia la terra che nutrichi 
La più feroce. Prello al mare è bmna , 

E bianca dentro 5 ladroni e mendichi 
Tutti fono, crudeli, e micidiali, 

E nati al mondo per far tutti i mali. 

K 6 
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xcv. 

Nel porto dunque detto Machicore , 

Che fta verfo la Cafria, entraro un giorno ; 

E fcefi appena , che di genti More 
Si vider fatto un largo cerchio attorno. 

Li guarda Orlando , e lor fa poco onore, 

E cenno fa che gli efcano d’ intorno 5 
Ma quelli con maniere aliai villane 
Gli tiran falli , come folle un cane. 

XCVI. 

Ma il Conte , che non vuole tifar la fpacfo 
Con gente tanto vile e si plebea , 

Prende un di quella barbara mafnada 
Pel deliro piè , che fuggir non poteaj 
E gli fa far per l’aria tanta ftrada , 

Che mutato in uccello altrui parea, 

E cade in fomma lontano tre miglia* 

Penface voi , fe n’ ebber maraviglia. 

XCVII. 

E difparvero tutti in un baleno. 

Dilfe Rinaldo : Caro cugin mio , 

Se folle Rato di paglia o di fieno 
Quel difgraziaro e nimico di Dio ; 

A ftar per aria avria durato meno. 

Rifpolè il Conte : Mi ftupii ancor io , 

Che lo Ibalzalfi in aria e si lontano 5 ( no. 

Che andar tre miglia egli è un bel trai di ma-; 
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Ma ricerchiamo un po’ dell’ olleria } 

Che ho fame e fete , e mi muojo di Tonno* 

Dille Rinaldo : Quella gente ria 

La ci vuol far , come il delfino al tonno : 

Io voglio dire qualche furberia. 

• Lafciali fare , che fe ben fon nonno 
( Rifpofe il Conte ) ed ho le luci ftrambej 
Grazie al Signor , mi trovo bene in gambe. 

XCIX. 

E in quello dir vanno ad un calàmento ^ 
Che aveva dell’ alloro fu la porta , 

Segnale d’ olleria, ev’ entran drente. 

L’ olle li guarda con la faccia fmorta , 

E vuol fuggir, perchè ha dir lo fpavento; 

Ma il Conte Talficura e lo conforta, 

’E gli domanda , fe v’ ha buoni letti , 

Buon pane , e vini genero!! e fchietri, 

C. 

Rifpofe folle, come ben fornito 
Era di tutto j e fattoli ficuro 
Gli fa alfaggiare un vino si Iquifito, 

Che dille Orlando : Per le llelle io giuro,' 

Che di quello il miglior non ho fentito* 

E ne trangugia un fiafeo puro puro. * 

Dille Rinaldo : Bel bello, cugino , 

Non fiamo in luoghi da fcherzar col vino* 
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[ ci. 

Ma il Conte non afcolta , e dice all’ ofte 
Che gliene arrechi almen dieci altri fiafchi $ 
Ch’ egli ha attaccati i polmoni alle corte 
Per la gran fete , e gli par eh’ ei rinafehi , 
Quando avvien che alla bocca il fiafeo accorte* 
All’ ofte fembra , che il cacio gli calchi 
Su' maccheroni , e porta vino , e al Conte 
Giàpar cheondeggi il pian, lacafa,e il monte* 

CII. 

E ride, e dice : Rinaldo mio bello. 
Balliamo un poco. E fi mette a danzare. 

Ma cade e grida : Io fono un navicello. 

E con le mani fi mette a nuotare. 

Rinaldo, che lo tiene per fratello. 
Vedendolo briaco ebbe a crepare 
Di doglia j e come può, lo prende in /palla $ 
E Io pone fui fieno nella ftalia. 

ciii 

Dove non guari andò che addormentoffe * 
E in quel mentre eh' ei ruffa in fu la buona 3 
Soletto a menfa Rinaldo affettoffe ; 

E i’ ofte eh’ era una fcaltra perfona , 

Con varie ftorie ruftica ne e groffe 
Lo tenne attento piu d’ un ora buona: 

E fra tanto que’ Mori traditori 
Legaro il Conte 3 e lo porca ron fuori* 
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civ. 

L* ofcura notte , e il luogo peregrino , 

E le gran felve che cingono il mare. 

Favorir tanto il popolo agallino, 

Che quel gran furto elfi poteron fare : 

Ma più che ogni altro, favorilli il vino. 

Del qual fi volle il Conte inebbriare : 

Finito di cenar Rinaldo coife 
Alla Italia, e dell’ opera fi accorfe. 

CV. 

Chi potrà dire la rabbia e la furia,' 

Che prefero Rinaldo in quel momento ? 
Sembra un lione in fua maggior penuria 
Di cibo , entrato in un copiofo armento 5 
E tanto ha pena dell’ avuta ingiuria, 

Ch' arde la cafa , e quanti vi fon drento : 

E ufeito fuori , uccide ognun che trova , 

E grida : Cugin mio , chi ti ritrova ? 

CVI. 

E nella fi?lva , ancor che folTe notte , 
Entra e chiama a gran voce il Conte OrlandoJ 
E va taftando le tane e le grotte 
Or con la mano fola , ed or col brando. 

Pur giunge in parte , ove afcolta interrotti 
Ufcir voci e fofpir di quando in quando. 
Rinaldo a quella volta il palio muove. 

Vago di ritrovarli a cofe nuove. 
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evi i. 

E vede un po’ di lume che trapela 
Dalle feflure del terren crepato. 

V’ accorta l’ occhio , e nulla gli fi cela 
Di ciò, che fiotto veniva operato. 

Vide al fulgore d’ accelà candela 
Una fanciulla ed un garzon legato $ 

Ed un vecchio che piange , e fi dilpera 
Vicino a loro in mifiera maniera. 

CVIII. 

E poco lungi vede una mafinada 
Di gente armata , che beve e che giucca , 
Ma mentre eh’ egli attento e fifio bada 
A quelli, e Iddio a lor favore invoca ; 
Ecco un di fuor , che a lui mortra la ftrada 
D’ entrarvi, eh’ alza in lontananza poca 
Da dove ei flava, un fiaflo j e per quel foro 
Scende ad unirli al trillo conciftoro. 

CIX. 

Io non , fio , Donne , chi s’ abbia di noi 
"Voglia più viva , e più caldo delire 
Di laper chi fien quelli ; e a dirla a voi , 

Io tanto n’ho , che mi lento morire : 

Ma l' ora è troppo tarda , e pri ma o poi 
Saperlo non fiaravvi di martire. 

Domani dunque all’ ora che volete , 

Venite , e tutto il fatto intenderete. 

Fine del Canto fedicejìmo* 
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RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 
ICANTO DICIASSETTESIMO. 

ARGOMENTO . 

Il Conte Orlando è fatto prigioniero. 

Rinaldo la fpelonca empie di fra fio ; 
Afcolta di Clarina il cafo fiero . 

Ferrati dice : Domiti ti ringrazio. 

Il finto cieco per lungo fentiero 
Con un baflone gli fuori a il prefa fio. 

L' ofie con un guerrier forte fi fdegna r 
Perchè gli ha fatta la mogliera pregna* 

I. 

T Ra i benefìzi che ci ha fatti Iddio v . 

Non è mica il minor quello del vino; 

Anzi forfè è il migliore al parer mio , 

Che fa 1 ? cromo di mifero e tapino 
Felice e lieto, e lo colma di brio : 

Ma non bifogna poi beverne un tino. 

Nè fempre ftar col fiafco e col bicchiere . 

Nè fare in quello mondo altro me Iti ere. 
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ii. 

La moderazione in ogni cofa 
Ci vuole , e chi non l’ ha , convienche (bagli 
Che lavirtude nel mezzo ripofa 
Ed ha di dietro e davanti i ferragli. 

Se quelli palfa , 1 ’ opra è viziofa. 

La lofferenza è virtù ne’ travagli ; 

.Ma il non fentirli punto ella è fciocchezza. 
Sentirli troppo è fegno di vilezza. 

III. 

In fomma per tornare al mio difcorfo , 
Chi beve troppo , diviene una furia; 

E chi ne beve folamente un forfo, 

Ei fa a feftelTo , e alla ragione ingiuria: 

Ma chi beve per dar dolce foccorfo 
A sè , che prova di forza penuria , 

E non trapala i limiti del giudo 5 
Quegli ha cervello , e beve di buon gufto. 

IV. 

Che non è così barbaro omicida 
Colui, che tolga ad un altro la vita ; 

Come quegli che fua ragione uccida, 

O faccia sì , che rimanga impedita : 

Tal che di lui la brigata fi rida , 

Mentre traballa nella via più trita , 

E fgrigna , e mal geftifce , e mal cicala. 

Ed ogni fuo fegreto altrui propala. 
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v. 

Se a me toccafle a meriggiar la torta , 
Vorrei far a briachi un trillo gioco. 

Parlo di quei , che a polla voglion morta 
La ragione , e la voglion per si poco : 

Che fe talora un qualche cafo porta , 

Che un generofo vino e tutto foco 
Non volendo ti burli \ in cafo tale 
Sare’ indulgente , e non ti fare’ male. 

VI. 

Ma chi d’ ubbriacarli ha per collume. 
Vorrei far porre dentro una barchetta $ , 

Ed obbligarlo in vira a llar n’ un fiume, 
Dove bevefie Tempre l’ acqua fchietta. 

Ma chi penfa a tai cole ? o chi prefume 
Porger falute a quella parte infetta ? 

Anzi fi loda , non che fi condanna , 

Chi un fiafco a una tirata fi tracanna; . . 

VII. 

Se il Conte Orlando averte refillito 
Con maggior Cenno alla voglia del bere. 
Or non fi troverebbe a mal partito 
In mezzo a quelle marmagliacce nere; 

Che incatenato a guifa di bandito 
Condotto l’ hanno con fuo difpiacere 
Avanti al fignor loro , uomo crudele 
Che fi mangia i Crilliani come mele* 



Digitized by Google 




&3<> Ricci ar de tto 

Vili. 

E perchè detto gli hanno il volo fbano 
Che fece fare ad uno di lor fchiatta j 
Vuol gli fi mozzi l’ una e l’ altra mano. 
Penfate voi , fe il Conte fi arrabatta , 

E fe di cor beftemmia Y Alcorano* 

Però lo chiude in una cafa matta , 

Ed ordin dà , che nel giorno feguente 
Si venga al taglio irremilfibilmente : 

IX. 

Malafciamlo un po Ilare in Domo Vetri , 
Che in Quello modo metterà giudizio* 

Che alcuni cafi fpaventofi e tetri 
Ballano più per torre altrui di vizio j 
Che dotti fcritti , o fieno in profa , o in metri : 
E torniam , fe vi piace , a precipizio , 

A quell* orrido bofeo e a quella grotta , 

Ove tanta genia s’ era ridotta. 

X. 

Rinaldo vide (fe ve ne fovviene) 

Alzare un Caffo , e quindi penetrare 
Nella caverna , dove in pianti , e in pene 
Era una giovinetta in fogge amare , 

Un foldataccio di quadrate fchiene, 

Che con gli altri andò fubito a mangiare : 
Ond* egli lènza più tenerli a bada , 

Palfa fra loro con la nuda fpada* 
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XI. 

E fenza nulla dire , incalza e fere 
Piu pretto d’ un baleno or quatto or quello j 
E va mifchiando col mangiare e il bere 
Di morti e di feriti un gran macello. 

Altri col fiafco in mano e col bicchiere 
Si muore , ed altri in qualche arto più bello. 
Ve ne fu uno, che mangiava un pollo 
Con fommo gufto , ed ei mozzogli il collo. 

4 XII. 

Vifta crudel ! correa per la fpelonca 
Mifto il fangue col vino , e fu la menfa 
Più d’ una tetta e d’ una mano tronca 
Giacea fu’ piatti. Oh quanto mal fi penlà 
Dall’ uom , che mentre più s’allegra e cionca £ 
E il tempo in gioco ed in piacer difpenlà , 

E crede che la morte ftia a dormire , 

Giulio in quel punto ella lo fa morire» 

XIII. 

Uccifa e fpenta quella razza infame 
Corre Rinaldo a fcioglier la fanciulla 
E il bel garzone , e dice : O delle dame 
Gloria ed invidia, io non ho fatto nulla 
In paragon di quel , che fare io brame 
Per yoi , di cui fe bene lì trattulla 
JLa rea fortuna , che i trifti accarezza , 

E odia i buoni , e Tempre li difprezza j 
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xiv. 

Per Dio vi giuro ( e rotò il brando in aria J 
Che quella volta reitera delufa 
Quella buffona , che si vi contraria. 

Lo guarda in volto timida e confala 
La giovinetta , e di color fi varia $ 

E a cenni l’opra inopinata accula 
Per cagion s’ ella tace , e fe duol lente 
Di non gli dir ciò che racchiude in mente. 

* XV. 

Quando il garzone a lui dice : O guerriero, 
Che a fare opere grandi avvezzo fei , 

Che sì gran fatto elfer non può il primiero! 
Meco cortei riprender tu non dei , 

(.Se a benefizio così bello e intero 
Finor tacemmo : che il rifpetto in lei 
Chiufe la bella bocca , e a me la chiule 
Lo fplendor , che la ftefia opra diffufe. 

•XVI. 

Che un uomo folo non potea far quello 
Che tu facefti , ancor che in armi efperto, 
Ond’è eh’ io penfo , che tu del piu bello 
Cerchio , ove Dio di fua luce è coperto. 

Un angel fia : e a rompere il flagello 
Che ambidui per un annoabbiam fofferto. 
T’abbia mandato quel pietofo Sire , 

Per non ci far sì miferi morire. 
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XVII. 

E mentre egli sì parla , gli fi getta 
A’ piedi , e con le Tue candide mani 
Stringendo glieli va la giovinetta : 

Onde Rinaldo fe degli atti umani , 

E fi turbò nella parte imperfetta , 

E railegroflì come fanno i cani. 

Ma il giovin fe n’ accorfe , e la mogliera 
Tirò da parte con buona maniera. 

XVIII. 

Poi dille : Ulciam , Signore ( fe v’ aggrada^' 
Di quello avello , a rimirar la luce. 

Ufciamo pur ( dille Rinaldo ; e vada 
Il vecchio avanti che mal fi conduce ; 

Acciò che il foftenghiam , cafo eh’ ei cada. 

Ed a quel foro , onde l’aria traluce , , v * 
Sen vanno j e come poflbn , per lo defila 
Efcono fuora 1 * uno all* altro apprefio. 

XIX. 

Già già le co Ce , che di negro alperfi» 

Avea la notte , e lor tolto il colore 
E le fembianze prime, eran riverfe; 

Tornato a* gelfomini era il candore , 

E nella vaga lor porpora immerfe ‘ 

Eran le rolè : in foni ma ufeita fuore 
Era già l’alba, ondedifie Rinaldo: 
Camminiam , prima che fi faccia caldo; 
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xx. 

E per viaggio in bella cortei!* 

Ditemi i cali voliti, e. chi voi liete. 

•Colpa farebbe di gran villania 
( Dilfe il garzone J e da genti indilcrete 
Se avelli 1* alma in piacerti reftia ; 

Però ti dirò il tutto. Con fua rete , 

Con quella, onde Amor prende uomini,e Dei, 
Prefe ei quella fanciulla , e me con lei. 

' XXI. 

Di quell’ ifola illuflre e fmifurata 
Stanno a Ponente due belle ifolette : 

JL’una d' effe , eh’ e mia , l’ Afpra è chiamata 
Per fue genti feroci , e in armi elette : 

V altra che a quella par quali attaccata , 
Detta e la Bella, perchè vaghe efehiette 
Vi nafeono le donne: e da collei 
Puoi veder , fe fon veri i detti miei. 

XXII. 

Ella nacque in quell’ ifola (Ignora,’ 

Per maellà Regina e per bellezza : 

Ivi comanda .e il popolo l’adora. 

E benché cinto il core di durezza 
OdialTe Amore , e ognun che s’innamora f 
Pur ebbi rii vederla un di vaghezza. 

Però vellito da vii barcajuolo , 

Nell’jfola padai fegreto e folo ; 

xx hi; 
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XXIII. 

Quindi nella cictade : ma per molto 
Ch’ io m’ aggirali! intorno a Tua magione. 
Non potei mai vedere il Tuo bel volto ; 

Pur tanto m’adoprai, che da un garzone 
Che la ferviva , a ben fperar fui volto j 
Perch’ei mi dille, che al nume Macone 
Ch’ ave un gran tempio alla cittade apprettò 
Solea per venerarlo andare fpellb. 

XXIV. 

E che il giorno feguente fenza fallo 
Andata vi farebbe in compagnia 
Delle fue donne , o a piedi , od a cavallo j 
Come andato le fora a fantalìa , 

Ovvero in un bel cocchio di criftallo 
Bello così, che la villa ricria. 

Ciò detto , fi diparte , ed io mi retto , 
Pregando che quel dì giungelfe pretto. 

XXV. 

Era nella ftagion , quando ogni cofa 
S’ allegra , e ride il del , la terra , e il mare 5 
E regna Amore e Vener graziofa. 

Che i cori sforza a dolcemente amare. 

Ama il lione e la tigre rabbiofa, 

E la vacca d’ amor s’ode mugghiare; 

Aman gli augelli e i petti , e chi non fente 
Fiamma d' Amore, è morto veramente. 
Tomo II, L 
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xxvi. 

Oliando fu 1’ apparir del dì novello , 

Dal palazzo reale io vidi ufcire 
Quella , che mio piacere e vita appello; 
Vicino a cui non potrò mai morire : 
Difciolto aveva il biondo fuo capello , 
Vellita d’ un color che non fo dire; 

Perchè mutava afpetto , come fuole 
Il collo de* colombi in faccia al Sole, 

XXVII. 

Giuno così forfè lì velie in cielo , 

Quando lì allìde a menfa con gli Dei. 

Le pendeva dagli omeri un bel velo , 

Che le arrivava quali in lino a’ piei , 

Di fior trapunto , e le foglie e lo Itelo 
Eran di perle e d T oro tanto bei , 

Che per mirarli fui talor sì llolto , 

Che rolli qualche fguardo al fuo bel volto. 

XXVIII. 

La vidi appena , che il mio cor di pietra , 
Anzi d’ acciajo , ovvero di diamante 
Si ruppe , e felli in polve ( sì penetra 
Fiamma d’ Amore ) e ne divenni amante. ■ 
O dolci tirali ! o foave faretra ! 

Benedico quel giorno equell’illante, 

Che fui ferito , e fol provo dolore 
Dei dì che villi fano , e fenza amore. 
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XXIX. 

Torno in fretta a mia cafa ; e la domando 
In moglie ,em’è concerta volentieri. 
Vivemmo allegri pochi giorni , quando 
Siam fatti all’ improwifo prigionieri 
Dai ladroni di mar ch’ivano errando 
Tra i noftri bofchi per gran fronda neri} 

Che ci tenevan da più giorni traccia. 

Per depredarci in tempo della caccia, 

XXX. 

La noftra gente per darci loccorlò 
Radunoflì, ma indarno j che fiam polli 
Già fu le barche , che fpedite al corfo 
Givan volando in verfo i lidi opporti: 

Ma da tanta ira il core lor fu modo 
In rimirarli a tal miferia efpefti , 

Che fu legni fpalmati a remi e a vele 
Ci prete a feguitar preda e fedele. 

XXXI. 

Clarina ( che così quella lì appella ) 

Sfava fopra una , ed io fopra altra barca 5 
Sempre gemendo come tortorella , 

Che fola d’ uno all’ altro ramo varca , 

E il perduto compagno a fe rappella. 

Ed io nel veder lei si piena e carca 
D' affanno , mi fenda più che morire : 

E tu m’ intenderai fenza più dire. 

Li 
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xxxii. 

In quello mentre la fortuna e il vento 
Furon tanto benigni a’ miei navigli , 

Che quali ci arrivaro in un momento : 
Onde non lungi ad ufcir di perigli 
Provava nel mio cor dolce contento 5 
Che da’ rapaci e furibondi artigli 
Di quelle arpie io mi vedea vicino 
Ad elfer tolto , ed a mutar deftino. 

XXXIII. 

Quando la fufta , che portava via 
La mia conforte , par che metta l’ali 
Così leggera e rapida fuggia. 

La mia non già; che men forti i corfali 
Eran di quella , e aliai più vii genia : 

Ond’ io fon tratto fuora di que’ mali , 

Dico fon liberato; ma fra tanto 
Clarina mia più non mi veggio a canto. 

XXXIV. 

Affretto al corfo i miei , e non è Dio 
O ninfa in mare, eh’ io non preghi umile 
Acciò che lìen benigni al mio delio , 

Ma la fufta nimica è sì lottile , 

Che fugge avanti al lento correr mio. 

Pur me le accollo alquanto , e grido : O vile, 
O perfida canaglia ! o m’attendete, 

O fcampo a voftra vita non avrete. 



f 
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xxxv. 

Quando io veggo (ahi crudele orrenda villa!) 
Il bell’ idolo mio tratto alla fponda , 

Coperto il volto , e in foggia umile t trilla. 
Ed un che con la fpada furibonda 
Le mozza il capo : il che fe il cor m’ attrifla , 
Anzi in un mare di dolor m’ affonda , 

Tel puoi penfare , ma nè pure io voglio 
Che tu pentì, Signore, a tal cordoglio. 

XXXVI. 

Ciò fatto, il tronco bullo all* acque getta. 
Che intorno a fe le tinge di fanguigno, 

Poi fegue il corfo fuo, come làetta. 

Io giungo pieno di voler maligno 
Contro meflelfo, cui il morir diletta; 

E villo il bel cadaver , di macigno 
Rimango , e indietro fo volger le vele 
Per feppellir la fpofa mia fedele. 

XXXVII. 

Tornato all’ifoletta tutto affanno,' 

Sepolta lei , penfo a morire anch’io. 

Ma un vecchio fchiavo,che del proprio danno 
Ebbe timor , mi dille : Se del mio 
Viver tu m’ alficuri ; un tale inganno 
Ti fcoprii ò , che muterai defio 
Di morte, quando l’udirai in effetto. 

Ed io ciò che mi chiede , eli prometto. 

L 3 
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xxxviii. 

Ed egli : Hai da faper , che tua conforte 
Quella non è, che per morta deplori} 

Ma un’altra donna ebbe si trilla forte} 
Bella ancor ella , ed atta a’ dolci amori} 

Ma brutta appo la tua , come la morte , 

E fecer ciò per togliere i timori , 

Che di te concepirò i miei compagni : 

Però vedi, Signor , fe a torto piagni. 

XXXIX. 

^ E quello io fo , perchè intelì il conlìglio 
De’ miei , che fu di traveflir colei 
Co* panni della tua, e nel periglio , 

Quel fare che fu fatto : ma gli Dei 
Che volfero finor benigno il ciglio 
Su’ cali tuoi , e fu’ cali di lei , 

Temo che quando farà giunta a riva > 

Non avran forza di ferbarla viva. 

XL. 

Perchè noftro coftume antico molto 
Egli è , fcampati da ftrana ventura , 

Dopo tre giorni dentro un bofco folto 
Uccidere una donna ( la più pura 
Che lìa fra l’ altre , e eh’ abbia in fe raccolto 
Più di bellezza ) nella notte ofeura $ 

E quello uffizio di farla morire 
A me toccava , che di lor fon lire. 
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XL I. 

Onde fé di camparla hai brama ardente , 
Me rilafcia co’ miei , e viemmi appretto 5 
Ch’ io giunto là , tal cofa volgo in mente 
Da non cadere in cosi grave eccetto. 

Così diire lo (chiavo , ed è-il prefente 
VecchiOjche or vien con noi da gli anni op- 
Io gli credo , e lo lafcio dipartire. ( pretto. 

Indi lo feguo conforme il fuo dire. 

X L 1 1. 

In un giorno egli giunfe alla riviera > 

Di che ne fero i compagni gran feda , 

E la conforte mia per l’ altra fera 
Deftinaro condurre alla forefta , 

Ed ammazzarla a la loro maniera : 

Maniera difpietata , ed era quella , 

Teriano il ventre Copra la gonnella 
Di quella infelicittima donzella. 

X L 1 1 1. 

E come allora , che co’ figli al fianco 
Sbrana la leoneflà alcuna vacca , 

Che qual dal dritto lato , e qual dal manco 
De’ leoncini al fuo ventre s’ attacca , 

E il picciol dente ellremamente bianco 
Nelle interiora fue vogliofo intacca , 

E a fe le tira : cosi quella gente 
far Coleva alla vittima innocente. 
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X L 1 V. 

Giunta la fera , quell’ uomo ria bene 
Si pone entro un recinto fatto a polla 
Con cortei condannata all* afpre pene : 

E mentre fa preghiere , e moltra efpofta 
La fventurata al colpo , e che trattiene 
La gente dal recinto ben difcofta; 

Uccide zitto zitto una vitella, 

E in un Tacchetto ripon le budella. 

X L V. 

Indi fotto le verti immantinente 
Le afconde della donna , e un fazzoletto 
Nella manica tien certamente 
Tutto grondante di quel fangue fchietto; 

E mortra col coltello veramente 
Ferirle il collo, e trapalarle il petto : 

E col languigno lino lì diporta 
In modo tal, che fu creduta morta. 

X L V I. 

Pofcia col ferro Hello il fìnto ventre 
Recide, e le budella fcappan fuora. 

Corre la gente allegra acciò la (ventre; 

Ed io melchino in quel punto , in quell’ora 
Giungo nel bofco, anzi vi giungo, mentre 
Il popol le interiora lì divora. 

Penfà, Signor, com’ io reftai confufo 
A villa si crudele , a si fìer ufo. 
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XLV 1 I. 

E difperato fo comando a’ miei , 

Che alfalgan que’ malvagi ; ma nefluno 
Più non li vede. Ond’ io là drizzo i piei , 

Tacito e fconfolato all* aer bruno , 

Ove penfai trovar morta cortei $ 

Ma il buon vecchio riveggo , e fenza alcuno j 
Che lei lava dal l'angue , e me la rende 
Viva dopo cotante alpre vicende. 

XLVIII. 

Il dì di poi ci perdemmo nel bofco , 

Nè d’ ufcire trovammo più la via : 

Talché in quell’ antro tenebrofo e folco 
Entrammo a cafo per fuggir la ria 
Stagione , e i ferpi dall’ orribil tofco 5 
Quando d’ empj ladroni afpra genia 
Un giorno all’ improwifo ci vien fopra 
E a farci fchiavi quanto può s’ adopra. 

X L I X. 

Dopo lunga difefa e ftrage molta 
Cediamo al fato , e rimanghiam prigioni. 

Quanto fofrrimmo poi dal dì che tolta 
Ci fu la libertà da quei ladroni , 

Dir non ti pollo. E a lui Clarina volta 
DilTe : Signor , deh tronca i tuoi fermoni. 

Nè favelliamo più del mal paflato 
Sciolti, e contenti , e a tal campione a lato. 

! 
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l. 

E perchè il caldo egli era affai crefciuto , 
Mercè che a mezzo il cerchio il Sol giunto era? 
Dove il bofco più fpelì'o era, e fronzuto , 

Si fermaro vicini a una riviera 5 
Dove fatto lor prima un bel faluto 
Un villanello di buona maniera 
Diè lor dei fichi ed altre dolci frutta , 

Che rallegrò la brigatella tutta, 

LI. 

E richiedo di dove egli veniva,. 

Rifpofe che abitava ivi vicino , 

Do v’ era la cittade che ubbidiva 
Al Re Grandonio , detta Sadolino. 

Dilfe Rinaldo , fe parlar fi udiva 
Là fra lor (f un famofo Paladino. 

Rifpofe : Se ne parla j anzi domani 
fama è che fe gii mozzino le mani. 

L1I. 

Rife Rinaldo , e dilfe : A queda feda 
Se piace al del, mi vo’ trovare anch J io. 

Ma perchè non gli tagliano la teda , 

Ch’ egli è un guerciaccio nimico di Dio? 
Così fingea per non far manifeda 
Col dolor fua perfona, e il dedin rio 
Via più indigare fui mifero Conte ? 

Perchè difgrnzie e (pie fempre fon pronte. J. 
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liii. 

Or mentre fedon quelli alla fontana, 
Afpettando che 1 * aria li rinfrefche : 
Torniamo a Ferrautte , a cui par ftrana 
Cofa in vederli tra genti Francefche 
Da un’ ifola portato sì lontana , 

Senza eh* egli ritrove e che ripefche 
Chi gli fe' tanta grazia 5 ed ammirato 
Via piu rimane nel vederli armato. 

L I V. 

E dice : Affé non Tobbia , o Gabriele 
Son (lati , o pur Francefco , od Agoftinoj 
Che m’ abbian tratto fuor del mar crudele ; 
Ch' io fono un furbo tinto in cremelino. 

Ma non intendo , perchè mi li cele 
Chi mi diede foccorfo , e tal cammino 
Mi fece fare oltre ogni umana fpeme. 

Onde d'un qualche demonietto teme. 

L V. 

E tra quelli penlieri il cammin prende 
Verfo Parigi , e dopo alcune miglia 
Da varia gente che rifeontra , intende 
Come Carlo per Spagna il lentier piglia 
Che Alfonfo opprelfo da’Mori l'attende. 
Ond’egli allenta al corridor la briglia, 

P er trovarli piu prello a Carlo appreso, 

E d offerirgli di buon cuor fe Iteflo. 

L 6 
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l vi. 

E fra tanto s’immagina, anzi crede 
Che Malagigi l'abbia li condotto ' 

Con la tanta virtù ch’egli poflede, 

E fi lufinga ch’ei diragli il tutto 
La prima prima volta che lo vede, 

O almen ne caverà tanto coflrutto 
Che bafteragli : e mentre così feco 
Difcorre, incontra un poverello cieco? 

L V 1 1. 

Che in carità gli domanda una piaftra, 
A cui rifpofe Ferraù : Va in pace. 

Che afciutto lono affai più d’una ladra 5 
E il cieco a lui : Deh guarda fi? ti piace , 
Nella faccoccia , e il tuo borfello caftraj 
Altrimenti farò si pertinace 
Nel feguitarti , che ovunque anderar. 

Me cosi cieco Tempre al fianco avrai, 

L V 1 1 1. 

Ferraù ride , e (prona il fino ronzino, 

E dopo un lungo e rinforzato trotto 
Si volta a dietro , e fi vede vicino 
Il cieco che lo fegue chiotto chiotto. 
Perchè gli dice : Orbaccio malandrino,’ 
Se più mi vieni appreflo, io ti forbotto. 

11 cieco a quello dire alza il baftone a 
E glielo mena fopra del giubbone. 
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Ferraù che fi fente maltrattare , 

Dà di mano alla fpada e lui percuote y 
Ma il cieco col Tuo buflol da accattare 
Si copre , e le percofle Tue fa vuote y 
Ed intanto lo fegue a baftonare , 

Tal eh’ ei fi tinge di roflfor le gote 
Per la vergogna di dover morire 
Cosi vilmente , onde gli prende a dire : 

LX. 

I 

O cieco tu , che gli occhi hai nelle mani ^ 

E nel battone che non falla mai: 

Lafciami ftare e dà fattidio ai cani, 

0 a quegli che ti vogliono dar guai. 

Io fon fenza danari j onde fon vani 

1 voti tuoi , e s’ ingannan d’ alfai : 

E mi potrefìi batter tutto un mefe , 

Che non ti potrei dar pure un tornefe. 

LX I. | 

Permoflì il cieco allora , e dille : Frate ^ ' 

T’ ho battonato per correzione ; 

Che m’è nota la tua iniquitate: 

Tu fei e folli il piu trillo e briccone , 

Che abbia o avelie mai alcuna etate. 

Le mani al volto Ferrati fi pone. 

In fentirlo parlar di tal maniera y 
Che gli par poco la fola vifiera. ' 
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lxii. 

In quello mentre il buon cieco ripiglia 
La lolita figura , e più benigno 
Gli parla , e dice : A me volgi le ciglia ; 

Ch’ io non fon , come credi , uomo maligno, 
Ma fono un della nobile famiglia 
Di quei di Montalbano , ed or m’accigno 
Al tuo favore ed al favor di Carlo , 

Che fra tutti è ben giulto d’ ajutarlo. 

LXIII. 

Quando s’ accorfe il mefto Ferrautte , 
Che il finto cieco Malagigi egli era , 

Che gli batteva addolfo il folreutte : 

Oh ( dille ) figurino di galera , 

Già che ti muti nelle forme tutte ; 

Che ti polli mutare avanti lèra 
In un Tacco di paglia o ver di fieno , 

E un fulmine dal ciel ti colga in pieno» 

L XIV. 

E Maligigi a lui : Romito porco, 

Ch’ hai tu fatto in quell’ ifola lontana? 

Ti credi tu , che un fattaccio si fporco 
Se lo porti di Lete la fiumana » 

Della tua fpofa con la faccia d’orco. 

Di quella tua bruttilfima beffana 
Io Co la vita , e Co la morte ancora , 

E voglio dar tutta la iftoria fuora* 
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LXV. 

A tal fermone Ferrautte inchina 
La faccia a terra , e fofpirando il prega 
Che quella opera fua tanto mefchina 
Non voglia propalare j ed ei li piega 
A compiacerlo , e intanto s’ avvicina 
Ai padiglion di Carlo , che una lega 
Poteva efler difcollo , e in compagnia 
Vanno facendo il rello della via, 

LX VI. 

Già il Sol deporti i dorati capelli 
S’ artuffava nel mare , e difpariva $ 

E co’ Tuoi raggi fcintillanti e belli 
Piperò adorno al fuo partir veniva, 

Tacean fu i rami i coloriti augelli , 

E dolce il bofco mormorar s’ udiva 
Tocco dall’ aure , che dal mare ai monti 
Voiavan per lambir l’ acque de’ fonti. 

L X V 1 1. 

Quando fi prefentaro i due guerrieri 
Avanti a Carlo , e a tutto il conciftoro; 

E fur tante le gioje ed i piaceri. 

Che fi moftraro quei campion fra loro , 

Che a dirli ci vorriano i giorni interi. 

Cario pieno di grazia e di decoro. 

Non fol li fe federe a lui vicino. 

Ma li volle fin fotto al baldacchino. 
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LXVIII. 

Nè quello è maraviglia 3 che i fignori 
Quando han bifogno fanno ancor di peggio; 
Dan baci e danno abbracci a’ fervitori, 

E dan lor borfa e mogliera in maneggio , 

E quanto elfi hanno in cafa, e quanto fuori» 
Anzi di piu lor fanno anche corteggio; ' 
Ma avuto il loro intento , i manigoldi 
Più non darien per camparli due ioidi* 

L X IX. 

A Ferrautte molte cofe chiede 
Carlo di Orlando e di Rinaldo , ed anco 
De’ figli loro » e del mondo in qual fede 
Si trovino; E il Romito : E 1 alfai che manco 
Da un* ifola , Signor , che ogni altra eccede 
Per maraviglie , dove rotto e fianco - 
Giunfi dalle tempefte ; ed è sì lunge , 

Che fama pur di lei qui a voi non giunge. 

LXX. 

I Paladini tuoi là pure fpinfe 
Io Hello vento e la tempefta (Iella. 

E poi con agio Ferraù diftinfe 
Cofa per cofa , che gli era fuccefifa : 

Me tacque , come Amor piagollo e vinfe 
Per un demon , per una furia elprelfa^ 

E difle il ratto di Defpina , e come 
Strappofli per dolor le bionde chiome», 
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LXXI. 

E che Ricciardo e ogni altro Paladino, 
Chi in qua , chi in là fopra vari navigli 
S’eran gittati a tentar lor dettino > 

E che pretto fperava , che co’ figli 
I due guerrieri ei fi vedria vicini , 

Che lotto lo trarrebber di perigli ; 

E in tinto ei s’ offeriva a Tua difefà , 

E della Spagna , e della Santa Chiefa. 

L X X 1 1. 

Lo ringrazia il buon Carlo , e vanno a cena 
Indi a dormire ; e al primo primo albore 
Si muove il campo, e marcia con gran lena; 
Che ognuno è punto da defio d’onore. 

Già di Provenza in fu l’eftrema arena 
Han pofto piede , e fperano in poche ore 
Pattar la Linguadoca , ed a Narbona 
Arrivali l’ altro giorno in fu la nona. 

L X X 1 1 1. 

Ferraù prende il fentier di Tolofa 
Per avvifar quel Duca e Tuoi Baroni, 

Che una figlia di Carlo era Tua fpofa 
Acciocché con cavalli e con pedoni 
Soccorra a tempo Spagna bifognofa. 

E camminato avea due giorni buoni , 
Quando in un botto trova un’ otteria , 

E un cavalìer , che con l’ otte piada. 
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E gli diceva : Tu m’ hai prefo in cambio 5 
Che fol qui mi fermai dall’altra fera , 

E l’ ofte a lui : Perdio , io non ti fcambio 5 
Sei quel che pafsò qui di primavera. 

Ci ftefti un mefe : e poi pigliarti 1 * ambio, 

E gravida facefti mia mogliera. 

Tua donna non conobbi (egli riprefe ) 

E mi l'embri un ingiufto , uno fcorcefe. 

■ LXXV. 

E l* ofte a lui ; Tu fai come il cuculo , 
Che beve l’ uovo della caponera , 

*E poi li fa le fue ufcir dal culo : 

Onde quella ingannata in tal maniera 
Cova i figliuoli altrui. Furfante e mulo, 

( Riprefe il cavalier con afpracera) 

Di tua mogliera non ebbi defio ; 

E s’ ella è pregna , non fono fiat* io. 

LXXVI. 

Con le più belle e dilicate dame 
Che fieno al mondo , ho viaggiato a folo $ 
Ed ho d’ amore {offerta la fame. 

Or vedi un poco , il mio brutto fagiuolo , 
Che forza potea farmi il tuo tegame , 

Sol buono da sfamare un mariuolo. 

DifTe l’ oftiero : Io vi concedo toto , 

Ma il corpo di mia moglie non è voto. 
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LXXVII. 

E fi accefer parlando a tanto fdegno , 

Che T ofte prefe in mano un gran forcone.' 

Di forargli la pancia ebbe di legno , 

Ma il cavaliero avvezzo alla tenzone 
Lieve fallò , come cavai di Regno $ 

E T ofte ebbe a ferire un fuo garzone , 

Che con gli altri garzoni immantinente 
A fallì lo pigliaro crudelmente * 

LXXVIII. 

E fe non era , che fpedito e prefto 
Fuggì in cafa 1 J oftiero , e ferrò 1* ufcio 5 
Lo averebber ridotto a pollo pefto , 

E forfè morto , che rotto qual gufcio 
D’ ovo il cranio gli avriano. Onde modello 
Diife alla donna : Io di qui più non fgufcio. 

Se non fo pace con li miei garzoni , 

A’ quai per me dar puoi mille perdoni. 

LXXIX. 

E l’oftelTa che bella era e garbata. 

Sopra di sè fi prefe quella pace $ 

E perchè da’ garzoni ella era amata 
Spenfe dell' odio la rabbiofa face, 

E fe far loro una bella frittata 
Con un prefciutto rodo come brace: 

E portato un boccal di vin fquifito. 

Li pofe a menfa, e vi chiamò il marito. - 

’ I . 

. c" 

1 
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L X X X. 

Ferrai! dille : Io vo’ ftar qui ftanotte , 

In fin che il Sole non ifcappa fuora. 

Che l’ofterie fon meglio delle grotte* 

E l' acqua delle fonti e della gora 
E' buona pe’ ranocchi e per le botte : 

11 vino mi conforta ed avvalora. 

Ma di fermarli la cagione efprelTa 
Io mi credo , che fol folle l’ ofteffa. 

LXXXI. 

Vi fi trattenne ancora quel foldato , 

Che aveva prefo a litigar con l’ ofte* 

Chi Ha coftui , dirollo in altro lato ; 

Che or fon chiamato in parti affai difcofte. 
Le donne e i cavalieri, che fui prato 
Lafciai di Nubiaall’ aura e al Sole efpofte, 
Cenno mi fan , che di lor mi ricordi , 

E che mia cetra anco per lor s’ accordi. 

L X X X 1 1. 

Orlanduccio, Naldino, Argea, Corefe, 
E la bella Defpina , e Ricciardetto 
( Disfatto il reo cartello , ove ftier prefe , 

E (corticata a guifa di capretto 
La ftrega , che fe lor cotante offefej 
Reftaro , come affai di fopra ho detto , 

In un bel prato con molte brigate , 

Che furo tutte infieme liberate. - 
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l x x x 1 1 1. 

Rimafero al principio ftupefatti 
In veder difparito quel cartello : 

Ma poi ficuri dei lor fcampo fatti. 

Lieti a ballar fi mifero fu quello : 

Poi tutti infieme al porto fi fur tratti,’ 

Ove lafciaro afflitto e tapinello 
Il Cavalier del pianto, e mal conciato 
Dal giorno , che da' Mori fu piagato, 

L XXXI V. 

Quefti era il genitore di Defpina 
( Come mi penfb che vi ricordiate ) 

Che non fu fera mai , non fu mattina ^ 

Dal di che da color gli fur rubate 
Le belle donne intorno alla marina , 

Che non mortraffe le luci bagnate 
Di caldo pianto, e ben ragion n’aveas 
Ch’ egli era padre proprio d’ una Dea. 

LXXXV. 

Io taccio le allegrezze e i dolci amplefl!^ 
Che fece alla figliuola e all’ altre donne * 

E a’ cavalieri pur di gaudio oppreffi } 

E lor chiamando di valor colonne , 

Del grato cuore i fentimenti efpreflì. 

Con la figliuola in una rtanza andonne , 

E lì pregolla in Cafria a far ritorno , 

Al primo comparir del nuovo giorno. 
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L XX XVI. 

E fe figlia effer vuole ubbidiente. 

La prega non condurvi Ricciardetto ; 
Perchè ha timore , che la Cafria gente 
Per fua camion non gli perda il rifpetto: 
Che poi la giunti, quali immantinente 
Farà sì, che a lei venga il giovinetto; 

E fia Tuo fpofo , e della Cafria erede , 

E v’ impegna la fua parola e fede. 

LXXXVII. 

Defpina a quel parlar cangiofli in vifo , 
E parve il Sol , che allora che più fplende , 
Lo veli alcuna nube d’improvvifo. 

Pur come foggia d’ ubbidirlo intende , 

E gli dice : Signor , da me di vifo 
Se vuoi 1* almo garzon che sì m* accende ; 
Sia folto il tuo voler , ma Tappi ancora, 
Che fenza lui converrà poi eh’ io mora. 

LXXXVII I. 

f Ed egli a lei : Tu non morrai d’ amore 
Ma guarda di non dirgli una parola 
Della partenza noftra. Affai rigore 
E' quello , o padre , e più toflo la gola 
Ali paffa con un ferro, o paffa il core 
( Rifpofe a lui la mifera figliuola ) 

Che doverlo lafciare , e non dir nulla : 

Ah di me come forte fi traftulla i 
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l xx xix. 

Amor, che fa gli amanti lofpettoli, 

Fe che Ricciardo alla porta pian piano 
S’ accollò con gli orecchi deliofì 
Di faper lor difcorfi ; e non fu vano 
Il fuo fofpetto, e sì da’ furiofì 
Impeti prefo fu d’un duolo infano. 

Che fenza favellar la porta rompe , 

E in quelli detti fdegnato prorompe: 

XC. 

Così tu paghi le fatiche altrui , 

Ingrato , fenza onore , e fenza fede ? 

Guardami in volto ; io fono , io fon colui,' 

Che per aver la tua figlia in mercede 
Diedi la morte a gl’ inimici tui, 

E traili lei dalla profonda fede 

Dell’ avello fpietato , ed oltre a quello i 

Te colli al tuo perieoi manifello. * 

XCI. 

Che non feci per lei ? Ella tei dicaì 
E ancor ti narri quell’ amor lineerò , 

Con che in amarla fi ferbò pudica; 

Miracolo , che altrui non parrà vero. 

E intanto la mia vita fi nutrica. 

Nè cede della morte all’afpro impero. 

Inquanto fpelfe volte ella mi diede 
D’ effermi fpofa giuramento e fede, / 
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xcii. 

E mentre ei sì ragiona, ambiduegli occhi 
Eiffi tiene in Delpina , e non li move; 

E a lei , che non fa qual forte le tocchi , 
Rivo di pianto da bei lumi piove: 

E par che l' alma per quel rivo (bocchi , 

E fa di ragionar ben mille prove 5 
Ma T è tanta 1-ambafcia che l’ opprime; 
Che non ritrova le parole prime. 

xeni. 

Lo Scricca, che conofce difeoperto 
11 fuo di legno, finge pentimento 
Pel già prefo configlio : e come efperto 
Nocchier, che il legno regola col vento; 
Con Coave parlar cerca far certo 
Ricciardo del mutato fuo talento; 

£ che non partirà fe non con elfo , 

Ma quel che avvenne , udirete in appreflo. 



Fine del Canto Viciajfettejìmo • 
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RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 

CANTO DICIOTTESIMO. 

— — < 

ARGOMENTO . 

Lo Scricca da Ricciardo porta via 
Z’ infelice Defpina addormentata. 
Scampato è Orlando da fortuna ria . 

Dal V Inglefe C oflejfa è ingravidata . 
Ferrai* sbaglia letto all ’ ofleria , 

£ /z vecchiaccia uri impan^atal 
Defpina in cafa della Fata Origlia 
V amato fuo Ricciardo in odio piglia . 

. T " 

I. 

Secì avelie formato la natura 
Il petto di criftallo , o di diamante, 

O d’ altra cofa trafparente e pura 5 
Tal che fi rimirafle in uno iftante 
Il noftro cuore, ed ogni Tua figura: 
Ciafcuno da fe fol fora badante 
A guardarli dall’ altro , e non farla 
Frode alcuna nel mondo , o pur bugiai 
Tomo 11. M 
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IL 

Allor vedrebbe ogni amante perfetto ^ 

Se la fua donna gli ragiona il vero 5 
Quando giura efl'er lui il fuo diletto , 

E che (lima appo lui ogni altro un zero. 

E quel fignor , che fi vede foggetto 
E umile a’ piedi fuoi un mondo intero ^ 

E che s-’ ode pregar lunghi e begli anni , 

Ed un imperio fpogliato d’ affanni 3 

ni. 

B Se potefTe ancor egli veder chiaro 
L* odio , la rabbia , ed i voti crudeli 
Che il popol ferra nel fuo cuore amaro * 

E che le voci amorofe e fedeli 
Solo in mezzo al. palato fi crearo ; 

La gran fuperbia, onde s’ innalza a’ cieli r 
Forfe.che deporrebbe , e facto umile 
Si inoltrerebbe a* popoli gentile. 

IV. 

Ma pure ancor, cornee chiufo e coperta 
Di carne , d’ofla , e di nervi , e di vene, 
Efier doveva per natura aperto , 

Così creato dall’ eterno bene; 

Ma quei* che fe tragitto al gran deferto 
Dal paradiso-, e ci die tante pene , 

Egli fconvolfe col fuo fatto indegno 
La bqila fimmetria, e il grandiiegno ; 
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v. 

E commeffa la rea colpa fatale. 

Ci aperfe il varco ad ogni afpra fvencura. 
Morte la falce , e prefe il Tempo l' ale , 

E nulla colà in avvenir fu pura, 

11 bene allora cede il loco al male * 

E dove l' innocenza era ficura , 

Ivi la frode e l' inganno perverfo 
Mifer piede * e corrupper T universi. 

VL 

Ond’ è che il padre più non crede al figlio | 
La conforte al marito $ e fofpectofo 
Ci è biafmo lode , (limolo ,, e configlio. 
Che altri del nodro mai dadi dogliofoj 
Il qual ride in fegretoj e lieto ciglio 
Altri ti moftra in (lato profperofo , 

Mentre invidia lo ftrugge e lo divora , 

E ti vorrebbe mifero in quell'ora* 

VII. 

E quella è la ragion , che poi delufo 
Redo ( come udirete ) Ricciardetto* 

Che ingenuo elTendo, e nonconfbrme è l’ufo. 
Diede facil credenza a ogni foo detto. 

Ma di femplicitade io non lo fcufo 5 
Che depor cosi predb il fuofofpetto 
In una co (à di tanta importanza , 

Colpa ella fu di’ giovenil baldanza. 

Ut 
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vili. 

Lo Sericea ( mentre egli abbadava in porto 
Alla fua cura , e 1’ elìco ateendea 
De’ Paladini che voleano morto 
Nicota , e la mogliera iniqua e rea , 

E di lor donne vendicare il torto ) 

Della (uà cafa una fineftra avea , 

Che il mar guardava j ond 1 ei convalettente 
A quella s’ affacciava affai fovente. 

IX. 

Ed ora uno giungendo , or altro legno 
A fe chiamar foleva i marinari , 

E udir novelle di quello e quel regno , 

Ed i gran cafi e i movimenti varj , i 

Di che n’è il mondo in ogni loco pregno | 

Due legni, un giorno per grandezza rari 

Vi giunfero , ed appieno corredati 

Eran di marinari e di foldati. . ... 

• X.. 

E lo feudiero fuo fubito invia 
A fapere chi fieno e di qual parte 5 
Ed egli torna pieno d* allegria , 

E dice lui : Il tuo ammiraglio Alarte 
Quegli è , Signor, che la marina via 
Solcando va per voglia di trovarte : 

Che Cafria lagrimofa e fupplicante , 

Da sè non ti può più foffrir dittante* 
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XI. 

E mentre così dice , Alarte giugne $ 

A cui lo Sericea fa torto comandi 
Clie torni al porto; ed oltre a ciò gl' ingiugne 
Che l’ elfer Cafro occulti , e folo quando 
Venifle il cafo di fconcerti e pugne , 

Egli lì feopra , e lui venga ajutan io. 

E poi condegna un foglio allo feudiero, 

Che il porti a lui nell’ aer folco e nero. 

XII. 

Per Porteria già divulgato il fatto 
S’ era della partenza di Defpina ; 

E che quello conlìglio avea disfatto 
Il buon Ricciardo, che sì dura /pina 
S’ era di mezzo al core a tempo tratto : 

E Corefe ed Argea di tal rapina 
Ne fecero doglienze e gran lamento 
Col vecchio, che moftronne pentimento.' 

XIII. 

Cenano tutti inlieme, e poi fen vanno 
A ripofar ciafcuno alla fua rtanza. 

Dormono con le mogli quei che 1* hanno 
E chi non, l’ ha , Halli a grattar la panza. 

La figlia e il padre in un quarto fi Hanno: 

V albergo di Ricciardo in lontananza 
Egli è molto da quello ; ma fi pone 
Pure a dormir fenza fofpezione. 

M 5 
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xiv. 

Lo Scricca, mentre dorme la figliuola^ 
Brucia certe erbe, al fumo delle quali 
L'umido Tonno intorno a gli occhi vola 
Con forza non creduta da’ mortali $ 

Tal eh’ ella col fuo letto e le lenzuola 
la portar da quattro uomini beftiali, 
Torti così che avrien portato via, 

S’ egli voleva , ancora 1* ofteria. 

X 7. 

E afeefi fu la nave cheti cheti , 

Danno a' venti le vele; ed in breve ora 
Solca n sì pretto la marina Teti , 

Che fon del porto ornai di vifta fuora. 

Le cime intanto de’ fublimi abeti 
Si moftran d’ oro , che si le colora 
La bella luce , che il Sole nafeente 
Spruzzava fopra lor vago e ridente* - 

XVI. 

Quel che dicette il metto Ricciardetto, 
Qiiando s’accorfe della fua partenza , 
Dirollo altrove j che Orlando riftretto 
Da duri lacci , e della rea featenza 
Ornai vicino a provare T effetto , 

A fe mi chiama. Ei dunque alla prefenza 
Condotto del tiranno afpfo e villano. 
Perder doveva l’ una e l’ altra mano* 
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XVII. 

E di già (opra il ceppo un mannaione 
Scava , sì g rollo da tagliare un bue $ 

Quando Rinaldo tra il popol fi pone, 

E a lui s’ accolla quanto che può piùe: . 

Ed ecco, che ne viene il gran campione 
Di Francia afflitto, e con le luci in giue. 

Le man gli prende il boia , ed in quelmentfe 
Gli pon Rinaldo la fpada nel ventre. 

XVIII. 

E fenza dirgli pur mezza parola , 
Comincia nella turba un tal fracaflò , 

Che a neflun lèmbra una perlina fola : 

Una Furia pareva , un Satanafio. 

A chi taglia le braccia , a chi la gola; 
Ciafcheduno da lui dilunga il palio : 

Ond’ egli fcioglie il fuo cugino Orlando , 
Che fveile il ceppo , già che non ha brando* 

XIX. 

E con quella colonna di legname 
Stritola i Mori con tanto furore, 

Ch’ empie di (Irida i;utto quel reame. 

Il Re fra tanto comparifce fuore, 

Vellito tutto quanto di corame 
Di draghi; e feco moftrando valore 
Gente compare in numero infinito , 

Con diverfe armi , e con fembiante ardirai 

M 4 
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xx 

Orlando lega al mezzo il groflo ceppo 
Con la fune , con cui legato egli era 5 
Poi colà , dove il popolo è più zeppo , 

Lo rota d’ una frombola in maniera. 

Trillo chi giunge con quel fuo giuleppof 
Che fi fente arrivar l’ ultima fera j 
Ma nè meno la fente , eh’ egli è morto 
Avanti , che fi fia del colpo accorto. 

XXL. 

Rinaldo fora e taglia , e in un momento 
Fatt i interno fi fono una gran piazza. 

Il Re (degnato grida , e tutto intento 
Alla vendetta vien con una mazza 
Di ferro, chea vederla fa fpavento j 
Ed una danne sì sfata ra e pazza 
Sul capo di R inaldo , che lo getta 
Al fuol , qual tronco per colpo d’ accetta* 

XXII. 

E coaie quando fi dà la mazzuola 
A’ rei , che al primo botto altro s’ aggiugne 
Come de’ Boj dimoflra la fcuola : 

Così della gran mazza ei lo raggiugne 
Con altro colpo sì , che lo contala. 
Orlando a quello fatto tapraggiugne , 

E credendo il cugino sfracaflato , 

Mena col ceppo come dilperato* 

/ 
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XXIII. 

E te Io piglia in mezzo delle fchiene 
Sì , che lo getta a terra ; e furiofo 
Gli batte il ceppo in tefta bene bene , . 

E per Tempre gli dà pace e ripofo. 

Il Rege uccifo , il popol non fi tiene 
Più fermo j ma fuggiafco e timorofo 
Vanne così , che par che fciolga il volo : 
Reftò nel campo Orlando afflitto e folo« 

XXIV. 

E del cugino l’ elmetto difciolto , 

Gli vede ufcito in molca copia il fangue 
Dal nafo , onde imbrattato ha tatto il volto,’ 
Gli tafta il pollo , e Te ben baffo langue , 

Pur vede ancor , che in lui Io fpirto è accolto.’ 
Onde così qual era mezzo efangue , 

In fpaila fe T arreca , e lo conduce 
A un fonte, che aliai fieTca acqua produce* 

. XXV. 

Quivi Clarina col dolce conforta 
Van richiamando in vita il buon guerriero,’ 
Che tolfe entrambo di bocca alla morte. 

Nè molto andò, che fi rinvenne, e fiero 
Col Re voleva ritentar Tua forte ; 

Ma dille Orlando : Quei morto è da vero , 
Non come tu , che hai finto di morire 
( Dicea fcherzando J per falca d’ ardire,' 

M 4 
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xxvi. 

E fattili fra lor mille cortefi 
Atti d’amore e di cara amicizia 3 
Rifolfero condurre a* lor paefi 
Gli fpofi ; e un clima di tanta nequizia 
Abbandonar , dove sì furo offefi 5 
E andar po' in Francia , e goder la dovizia 
De’ beni , che natura a larga mano 
Piove fu’ monti Cuoi , e fui fuo piano» 

XXVII. 

Vanno diritti al porto , e quafi vuoto 
Lo vedon di navigli j per la tema 
Ch’ebber del gran valore e affatto ignoto 
De’ due , che fero tT abitanti fcema 
V ifola , e tutti i marinari a nuoto 
Si diero allor , che fu 1* arena edrema 
Videro comparire i due guerrieri , 

E tremolar le penne de’ cimieri. 

XXVIII. 

Sol non temette un piccolo naviglio 
Dall’ ifola partito di Clarina , 

Venuto carco di pel di coniglio: 

Che là fi tefle in maniera sì fina , 

Che fembra tela : e di fua balia un figlio 
Era il padrone? onde a lei s’ avvicina, 

E la prega a imbarcarli, e far ritorno 
Al delicato foo natio foggiorne* 
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.XXIX, 

Accettano l’ offerta , e immantinente 
Montan (opra efTo , e fciolgono quante ave 
Vele la barca , e vanno allegramente , 

E fanno piu d’ un miglio in men d’ un’ ave s 
Garbin sì le gonfiava fortemente : 

E fenza incontrar mai nimica nave. 

Od altro incontro, giunfero al bramato 
Loco in tre giorni , e il quarto incominciato,’ 

XXX. 

Qui fi fermaro i valorofi eroi 
In circa un mele , e furo ben trattati : 

Ma ( difle Orlando ) alma Clarina , a noi 
Conviene andar in Francia, ove fbldati 
Siamo di Carlo , e capitani Tuoi. : 

La gola , e il Tonno , e gli agi dilicatl 
Ci arrecan più paura e maggior danno 
Che tigri , ed orfi , e draghi non ci fanno,' 

. XXXI. 

Il meftier della guerra non comporta 
Spello fpogliarfi , e fpeffò rivenirli , 

E mangiare pafticci , e mangiar tortai 
E dopo menfa i denti ripulirli , 

E quello far che il voftro flato porta. •' 

Indurar ci bifogna , ed inafprirfi ; 

E foffrendo ora fame , or caldo, or gelo j 
Incanutir nella fatica il pelo. 

M6 
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XXXII. 

Clarina ha di (piacer di lor partenza. 

Ma già che non li puore trattenere * 

Lor prepara con molta diligenza 
Una nave che va come fparviere» 

Eflì prefa da lei grata licenza, 

E dati mille abbracci al cavaliere , 

Entraro in barca verfo mattutino. 

E noi lafciam li andare a buon cammina; 

XXXIII. 

E ritorniamo un poco all’ ofteria , 

Dove lafciammo Ferrautte , e quello 
Uomo armato y che con 1* ofte piana» « 
Sapete chi è coftui ? c Aftolfo il bello , 

Che fconolciuto andava per la via. 

Tinto ha di nero il biondo fuo capello* 

E ancor fi c pollo una barba pofticcia; 

E cosi me’ che puote l’ impatticela,. 

XXXIV. 

Quando egli ritornò dall’ifoletra , 

Del palo liberato dal periglio , 

E fu mandato come per ftaffetta 
Da Orlando a Carlo , a cagion di fuo figlio» 
E di quel di Rinaldo , cui il trombetta 
Aveva dato già bando d* efiglioj 
Saputoli il fuo calò nella corte. 

Per le gran burle gli ebbero a dar morte» 
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xxxv. 

Chi gli dicea : fon quelli que’ calzoni , 

Che tu calarti in mezzo alla platea ? 

Chi faceva del palo menzioni? 

E chi gli chiefe, fe dolor n’avea. 

Tenevan tutti in fomma aghi efpilloni 
In bocca , onde l’ Inglefe ne fremea j 
E ciò fu la cagion , eh’ egli fi tolfe 
Da Carlo , e andar ramingo fi rifolfe. 

XXXVI. 

Poi gli venne la febbre pel cammino ^ 

E foffermofll dentro all’ ofteria , 

Dove quell’ erte forfè fu indovino 
Ch’ egli facefife quell’ opera ria. 

Ala l’ offerta lo nega , ed il divino 
Odio a sè prega , e morte per la via , 

Se fe tal cofa , e Aftolfo noi confefla j 
Talché di vento fi gonfiò 1 * offerta , 

XXXVII. 

Ed avrà tutti i torti fuo marito. 

La fera dunque mentre ftanno a cena 
Aftolfo e Ferrautte , e il traveftito 
Barone ei non conofce , ed hanne pena ^ 

E penfa , fe l’ ha vifto in alcun fito : 

Aftolfo , che ha di lui notizia piena, 

S’ infinge non averla , e gli domanda 
S ' egli è Francefe , q pur nato in Irlanda 1 L 
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xxxviii. 

Ferrai! , che non vuoili difcoprire , 

Dice eh’ è Italiano , e Comacchiafco. 

Ed Aftolfo , che vuol farlo mentire : 

Perdio ( rifpofe ) a tal voce rinafeo , 

Che fumo d’un paefe a vero dire. 

Cattivo parve il vin di quello fiafeo 
A Ferrautte , e Cubito riprefe : 

Entrambo nati fiam n un bei paefe» 

XXXIX. 

Si( difle l’altro ) che l’aria è perfetta ^ 
E vi fon frutta e colè delicate. 

A quel difeorfo fe ne venne in fretta 
Il garzone dell’ olle , a cui ben grate 
Fur quelle voci : che molto diletta 
In terre Arane , delia fua cirrate 
Veder qualcuno } onde contento fue 
D’ averne ivi trovati infino a due, 

. X L. 

De’ quali neflun vide mai Comacchioj 
E non l’ intefe a nominar nc pure. 

Diceva Aftolfo : Di Santo Euftacchio 
La fabbrica non par , che tutte ofeure 
Le antiche i II Panteonne uno fpauracchiQi 
E'appreifo a quello, sì per le pitture , 

Sì per F alte colonne. E Ferrautte : 

Paifa perdìo ( dicea ) l’ opere tutte* 
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XLI. 

E quando fa mai fatea quella chiefa ? 
(Diffe il garzon) che? l’han fatta in un anno ? 
Perchè prima non ci era $ e tanta fpefa 
Chi potè fare ? A (ghignazzar fi danno 
Entrambo , e dice Adolfo : Si palefa 
Affai, villan, che parli con inganno} 

E Comacchiefe certo eflèr non dei. 

Se si all’ ofeuro d’ un tal tempio fei. 

XLII. 

Voi non lo fete affé ( diffe il garzone \ 

E in vita voftra non 1 T avete vifto. 

A tal rilpoffa diegli uno fgrugnone 
Adolfo, che gli fece il vifo pido. 

E Ferraù : Per Santo Illarione 
( Diffe ) tu certo devi affere un trido. 

Che mentifei la ma patria, e ti fai 
Del mio Comacchio, ove non fodi mal. 

X L II I. 

Come uom , che prefb fia da mal caduco j 
O dal diavolo offeffo , o pur percoffo 
D’ apoplefia ; redò quel mammaluco ( fi» 
Con gli occhi aperti,e il volto or bianco, or ro£ 
E or verde , or giallo, qual fi modra il bruco* 
E tal gli entrò ftupiditate addoffo , 

Che per un mefe ( come mi fu detto) 

Non potè ricovrare l’intelletto. 
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X L I V. 

E Adolfo feguitando a darli (paflb , 
Diceva a Ferrautte : Paefano , 

Fuor di Comacchioè un belloandare a fpalfo 
Ed egli a lui : Non fe natura un piano 
Di quel piu vago , u’ non fi trova un fallo 5 
E per trovarlo è d’ uopo andar lontano. 

Nè diire il falfo 5 che Comacchio è pollo 
In mezzo all’ acque , ed ha il terrea difcodo, 

XLV. 

Così venuta V ora di dormire ; 

I Comacchielì Cene vanno a letto. 

Ridendo Adolfo quanto fi può dire ; 

Ma il Frate n’ andò pieno di fofpetto , 

Che affai facile fugli il difcoprire , 

Che del compagno falfo era ogni detto.’ 

II dormitorio egli era uno danzone ; • 

Per tutti, ove dormia fino il garzone. - 

XL VI. 

In un letto era l’ ode con l’ odeflfa , 

E dell’ode in un altro era la nonna. 

Formava i letti un alga lunga e fpelfa , 

Sa cui , oh quanto uom volentier s’ alfonna f 
£ v’ era ancora dell’ odierà della 7 . 

Una firocchia , àncor non fatta donna , 

Che dejia danza dormiva in un canto. 

Non lontana da lei , nè troppo accanto* . 
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XLVII. 

Una lampana in mezzo al dormitorio 
Ardeva , e i letti avean la lor trabacca. 
Aftolfo, che gentil Tempre ebbe il corio. 
Ove amor gentilmente i dardi intacca; 

L’ altro , che innaffiatoio ed alperforio 
Dir fi può d' ogni campo , e che T attacca 
Ovunque gli riefce : ebbero in mente 
Entrambo far qualche opera valente. 

XLVIII. 

Afpettan dunque , che il buon Tonno vegna 
Con le penne bagnate a dar (u gli occhi 
Di quella gente , e vi pùnti fua inTegna $ 

E venne appena , e appena furon rocchi , 

Che (buca fuora Aftolfo » e il letto Tegna 
Della fanciulla , onde poi gliel’ accocchi : 

E fmorza il lume , e Tubito fmorzato 
Il Romitello ancora efce d’ a guato. . . ; 

X L I X. 

L’ ofte , che fi fvegliò nel punto ftefto 
Che Tpenta fu la tutelar lucerna , 

Udendo gente camminarli appreflo. 

Salta di letto , e ancor che non difcerna 
Chi fieno , piglia un bacchio di ciprefto. 
Buono in que’ cafi quanto una lanterna; 

E dove Teme camminar bel bello , 

Ei mena quanto puote il manganello. 
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L. 

La prima botta prefe Adolfo in teda* 
Che dava giudo per alzar la tenda , 

E far oltraggio alla giovin modeda; 

Ma T ode con quel colpo il fallo emenda : 

E gli fu tanto nociva e moleda 
Quella percofla veramente orrenda. 

Che girò lette volte il dormitoro. 

Tra fe dicendo : Mifero , mi muoro. 

. LI. 

Accortoli il Romito del bado ne , 

Vuol tornare al fuo letto > e fcambia quello. 
Va con la mano fopra elfo tentone , 

E il trova pieno : feguita bel bello , 

E che ivi fia 1* odella egli Gippone , 

E v’è colei che già puzza di avello $ 

Onde fenza dir nulla ivi fi pianta , 

E nel fuoeor di gaudio e gioja canta. 

LII. 

L’ ©della che lènti quedo fracaflo 
E non fi trova più il marito alarto; 

Della fuora fi crede andato a fpaflo 
L’ onore , e pien di corna il parentato : 

E falta giù in camicia , e palio palio 
Della firocchia al lemcciuolo ufato 
Tacita s’ incammina , e un letto trova 5 
Ma vuoto affatto e freddo lo ritrova. 
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lui. 

L’ ofte frattanto fi riporta a Ietto , . 

E mentre vuol cercar della conforre. 

Si fente un che gli pon la mano al petto. 
Quelli era Aftolfo ivi arrivato a forte. 

Che fall per lo fcambio in tal difpetto , 

Che gli averebbe dato infin la morte { 

Ma (offre per non far ivi romore , 

E dal letto dell’ ofte fcappa fuore. 

:liv. 

La giovinetta al foo covil ritorna j 
E ci trova la (bora , onde s‘ allegra. 

Aftolfo tanto fa , che aifin s’inforna 
Dove il Romito dalla pelle negra 
Dell’ cftiero con l’ avola fòggiorna , 

La qual rotta dagli anni , afflitta, ed egra 
Nelle coperte fta tutta raccolta , 

Che ancor di Luglio ella ha freddezza molta»' 

LV. 

Alla finiftra lua Ferrai! giace , 

Ed alla delira Pamorofo Inglefe , 

E ciafcun di fuo fito fi compiace. 

Ma Hanno con le voglie ambo fofpefe ; 

Ed il refpiro quali anco in lor tace $ 

Che Ferrai! per 1* ofte Aftolfo prefe, 

E tal di Ferraù fece argomento 
Aftolfo , onde temevan del cimento. 
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L V I. 

Pure il Romito non fi può tenere , 

Che in qualche modo i'amor Tuo non moftri 
Alla vecchia , che ruffa a più potere ; 

E immaginando bianche perle ed offri , 

Ch’ anche all' ofeuro pargli di vedere , 

Con mani armeggia sì , che par che gioftri. 
Per dilcoprirle il delicato volto , 

Che ffava tutto ne’ lenzuoli avvolto. 

LV II. 

E Aftolfo aneli’ effo lavora di mano. 

In quefto mentre della ftanza fuore 
L’ofte era andato, e tornato sì piano 
Che nè pur fece il minimo rumore; 

E una lanterna area fiotto il gabbano 
Chiufia sì ben , che non ne uficia fiplendore : 

E dove crocchia alcun letto , o tentenna, 
Jvi P oftier tofto d’ andare accenna. 

L Vili. 

Ed ecco che s’ incontrano a fortuna 
Le man d* Aftolfo con le benedette 
Di Ferraù , che fenza flemma alcuna 
A dargli delle pugna non fi flette. 

Parve ad Aftolfo la cofia importuna , 

Che non vorrebbe andar fu le gazzette : 

E credo che fuggito egli faria $ 

Ma l’ offe aperfe la lanterna ria. 
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LIX. 

Come talor , fé alcun cenclofo involto 
Viene in ftrada da due a un tempo vifto , 

Che fi dan pugna , e fi graffiano il volto , 

Per la gran voglia eh’ han di farne acquifto: 
Ma fe da un terzo il cencio vien difciolto, » 
E ci trova bruttura , o carbon pifto ; 

Sdegno e vergogna tanto li conquide , 

Che fuggono , c chi refta fe la ride. 

LX. 

Così sdegnoffi al comparir del lume 
Adolfo e Ferrautte , in veder quanto ' 
Orrida eli' era ancor {opra il codume 
Delle vecchie, che fon deformi tanto# 

Dalla barba le ufeia proprio bitume $ • r t 

La fua pelle parea pelle di guanto * 

Ma già difmeifo , e di quella natura 
Che fanfi in Francia per maggior frefeura# 

L X I. 

Il redo fe V immagini chi vuole. 

Onde avvampando di vergogna e d' ira 
Non vollero afpettar Alba , nè Sole : 

Ma bedemmiata la contraria e dira 
Fortuna, vanno via ; come andar fuolc 
Ladro feoperto, che feco fi tira 
Voci e fallate. E noi lafciamli andare , 

£ in Cafria andiam Defpina a ritrovarci . 
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L X II. 

Durò la mefchinella addormentata 
Tutta la notte e tutto il giorno appretto 
E appena fi riicofie , e fu tegliata , 

E vide il mare r e se pur vide in etto; 
Che fofpertofa intorno intorno guata , 

E mandando un fofpir dal cuore appretto 
Chiede del fuo Ricciardo, e ciafcun tace: 
Onde in Cubito pianto fi disface. 

LXIII. 

Il padre la conforta , e 1' aflìcura 
Che fra non molto ri vedrallo al certo; 

Ma la dolente il fuo parlar non cura , 

Che ha il falfo animo fuo troppo (coperto. 
Ma come fri dotata da natura 
D’ eccelfo core e d’ intelletto aperto ; 

Così in mezzo alla doglia e al tradimento ^ 
Andò pen&ndo a cento cofe , e cento,. . . 

L XI V. 

Pofcia fermofli in una , e quella &e 
Serrare il duolo per allora in feno 5 
E volta al padre : V alme voglie tue 
( Ditte ) fono alle mie regola e freno* 

Amo Ricciardo , e più le virtù fue ' , 

E quel valor, di cui» egli è sì pieno; 

Ed amo la modefts&e il fuo bel cuore 
Ma vince amor di padre ogni altro amore • 
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L X V. 

Se a te farà ( come , fignor , vorrei ) 

A grado , eh* i' a lui ha ferva e conforte $ 

Non han più che bramare i defir miei. 

Ma fe a te ciò non piace , o che la forte 
Cosi giri , e cosi voglian gli Dei: 

Son donna , è ver, ma generofa e forte; 

E fpero di poter , fe ben con ftento , 

Superar me raedefma e il mio tormento; ' 

LXVI. 

Al Tuono delle voci inafpettate. 

Del vecchio padre rallegrofli il vilo , 

Come il prato per pioggia nell’ eftate ; 

E guardando la figlia filò fifo : 

Oh alma ( dilTe ) colma d’oneftate ! 

De’ miei grandi avi oh come in te ravvi!» 
Raccolte tutte le virtù più belle, 

E ricca di più chiare ancor di quelle ! 

LX VII. 

Scherzo del volgo e de’ fanciulli Amore 
Sarebbe , e non terror d’ uomini e Dei ; 

Se ognuno avelie di Defpina il core. 

Oh , Cafria mia , quanto allegrar ti dei , 
Perch’ io di figlia tal fia genitore ! 

E' ver che un figlio ( mifero ! ) perdei , 

Che regger ti dovea dopo mia morte 5 
fAz, in quella avrai foftegno affai più forte; 



Digitized by Google 



aSS Ricciardetto * 

* LXVIII. 

Così mentre ei ragiona , da lontano 
Si vedon comparir di Cafria i monti, 

E poi le fpiagge , e poi di mano in mano 

I porti e luoghi più nomati e conti ; 

E perchè difpiegato ha il capitano 

II veflìllo reale , allegri e pronti 

I cittadini fon venuti a riva , 

Sicari che a momenti il Rege arriva. 

L XI X. 

Già il Sole fi piegava alla marina 
E a poco a poco or una, or altra parte 
S’ ombreggiava del monte ; e la divina 
Donna che requie a’ mortali comparte , 
Dalle fpelunche ove il dì la confina 
TJfciva fuora con le chiome fparte ; 

E 1 gufi, e le civette, e gli adìuoli 
le facevan d' attorno mille voli. 

. LXX. 

Quando difcefer fu la patria arena 

II Re , la figlia , e l’ altra gente ancora y 
E di tanta allegrezza fu ripiena 

La fpiaggia, e il porto, e ciafcun Cafro allora,. 
Che a ridirlo farebbe troppa pena. 

Chi accende i lumi, chi le ftrade infiora, 

E tra voci di gaudio e di diletto 
Entrò Delpina nel paterno tetto. 

LXXI. 
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L X X I. 

Quivi la notte tutti i Tuoi pen fieri 
Chiama a configlio , che morir fi fente 
Senza la luce di quegli occhi neri. 

Onde il Tuo bel Ricciardo è sì potente. 

Che palla tutti i più famofi arcieri , 

Vogliate di Levante , o di ponente , 

Di mezzo giorno , ovver di tramontana 5 
E dalle piaghe lor non fi rilàna. 

LXXII. 

-E ferma nel fuo cuor grande e virile 
Da capo a piede tutta quanta armarli: 

E fé dovefie ancor da Battro a Tile 
Per trovare il fuo fpofo incamminarli. 

Non la fpaventa V efler fuo gentile , 

Che fotto T armi ha fpeme d’ indurarli: 

Solo le guaita tutto il fuo difegno , 

La gran difficoltà d’ufcir del regno, 

L X X 1 1 1. 

Perchè ciafcuno ha gli occhi in lei rivolti; 
Speme e conforto del cadente impero; 

Ond’ è impollibil guardarli da molti , 

Che abbiano per voi amor lineerò. 

L’ oro più volte ha gli alfedj difciolti , 

E mite ha fatto ogni guardian più fiero,’ 

E la paura e i vezzi hanno fovente 

Al e Ifo in feompiglio ogni più franca gente.' 

Temo II, ' N 
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LXXiV. 

Ma quella cura , che nafce d’ amore ^ 

E fi nutrica d’ ondiate e fede , 

Nulla cofa di vincerla ha valore. 

Povertà le par bella , e non la fiede 
D' ogni afpra morte il più crudele orrore. 
Or ella come (Uggia ben s’avvede. 

Che non potrà tentar la fua partita , 

Da tanti occhi guardata e cullodita. 

LXX V. 

Ma quale ingegno Amor non aflottiglia 9 
Quando fia grolfio , e qual più non raffina 
Di quei , che non han pefo in fu le ciglia? 
Come per certo non l’ avea Defpina, 

Anzi che cagionava maraviglia 
Quella prontezza fua quali divina. 

Ora a cortei pole Cupido in mente 
Un modo d’ ingannar tutta la gente. 

LXXVI. 

Fece cercare con fomma premura 
Di cento giovinetti pel fuo regno, 

D’etate , di groflezza , e di rtatura 
Eguali affi tto ; ed ella fe il dilègno 
Dell’ efifer loro in fii la fua mifura : 

E alla, bellezza ancor volle che ingegno 
Folle congiunto ; e fece far per loro 
Belle armature , e. di gentil lavoro. 
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LXXVIi. 

D’ una rfivifa tutte e d' uno fteflo 
Color le fece fabbricare , e volle 
Che folle a ognuno un bel dellner conceflo 
Nè rofa a rola porporina e molle 
Tanto è iimil , nè bianco gelfo a geflfo, 

Come vuol che il deftrier che ognun li tolle , 
All > grandezza e al pelo li allomigli, 

E per macchia nè pur lì dilTomigli. 

L X X V 1 1 1. 

« 

Volle ancor che le penne de’ cimieri 
Folfero tutte di color d' argento. 

In Ibmma tolta la voce e i penlìeri. 

Fra loro er n fiinil rutti que cento. 

Bello il vedere dugento occhi neri 
In cento fronti fenza barba al mento ; 

E fe ben differenza era ne’ volti , 

Talor nelle vifiere erano involti. ^ 

LX X IX. 

Con quella bella gioventude eletta 
Veftita pure anch’effaal modo fteffo, 

Pe’ campi aperti a timida lepretta , 

Ed ora a d ;mma iva Defpina apprellò , 

Or fui lido del mar correva in fretta, 
^cordata affatto del femmineo felfo: 

E cosi ripigliando il prifco ardire. 

Penava lolo ai modi di fuggire. 

Nli 
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* L X X X. 

Lunge dal porto almen cinquanta miglia 
Principia una gran felva affai famofa 
Per 1’ avventure , onde la fata Origlia 
( Il cener della quale ivi ripofa^) 

L’ empiette , per cuftodia della figlia 
Che lì trattien , nè vuol che mai fia fpofa 
D’ alcun , fe non di quel , da cui diftrutte 
Affatto fieno le avventure tutte. 

L XX X I. 

Ma per tanti anni , quanti fi provaro 
Chiari nell’ arme cavalieri o fanti , 

Nelle prime avventure o ci reftaro , 

O fbigotciti non andar più avanti : 

Che non fi trova così fino acciaro. 

Che poffa contraffare con gl’ incanti. 

Sol fi diceva ( e fi diceva il vero ) 

Che alle donne era libero il fenderò. 

L X X XI I. 

Un giorno dunque la bella Defpina 
Che feco aveva il nobile drappello ,• 

In cacciando alla felva fi avvicina. 

Et indi in quella trapaffa bel bello. 

Ma diffinguer non puoflì la Regina , 

Per quanto un guardi , da quefto o da quello | 
Onde parte va feco , e parte retta , 

Per timor che ha d J entrar nella forefta. 
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LXXXIil. 

- Avevan facto trenta palli appena. 

Che il ciel s' ofcura , e in difpietata foggia 
Per ogni banda folgora e balena , 

E manda giufo fpaventevol pioggia 5 
Indi una nebbia d atro odor ripiena 
Sorge, che affatto ogni chiaror disloggiai 
Onde ognun per la tema vuol fuggire, 

Ma non fa per la nebbia , ove polla ire. 

LXXXlV. 

Febo a Defpina fol di sè fa moAxa , 

Nè il fragor fente de i tremendi tuoni 3 
Anzi più dell’ ufato le li moftra 
L’ aria benigna in quelle regioni , 
jE il fuolo ove biancheggia , ove s’ inoltra 
Di gigli , e rofe , e di fanguigni adoni 
Ove ella guarda , ove ella pone il piede, 

E rinverdirli ogni albero lì vede. 

LXXXV. 

O lei felice , quanto afflitti ed egri 
Saran fra poco i cavalieri eletti 
Alla cullodia fua , i quali allegri 
D’ aver lafciati i bofchi maladetti , 

E di non più vedere i turbin negri 
Ch* empirò lor d’ affanno i forti petti, 

Chiulì nella viliera a loro ufanza 
jFacean ritorno alla reale Itanza. 

N 3 
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LXXXVI, 

Ma quando ognun s’ accorfe , che la bella 
Defpina neha felva rertata era , 

Piange e s’ affanna , e sè infelice appella : 

Ma più di tutti il Rege fi di f pera , 

Che piange morta ogni fila fpeme in quella) 
O almen che non vedrà più primavera } 
Perchè Lirina , figlia della fata , 

Delle donzelle è troppo innamorata* 

LXXXV1I. 

Onde fe'a forre ve ne arriva alcuna. 

Seco la tiene; ed al primo bicchiero 
Che beve di certa acqua bruna bruna , 

Perde ogni antico e più caro penfiero 
D’ amici » e patria , e fangue , e folquell’una 
Ama quanto può mai con cuor fincero : 

E te prima d’amore egra languia , 

Quivi non fa che amor jiè pur fi dia. 

LX XXVI 1 1. 

Or a cortei , cui nulla opra è celata 
Del bofco , fu dimoftro che Defpina 
E* la donzella in lui di frefco entrata* 

Corre a incontrarla fubito Lirina 
Da mille forofette accompagnata, 

Ciafcuna delle quali sì cammina 

Che par che voli , o che il vento la mene 

Ch' erba col piè non cocca , o fegna arene. 
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LXXX1X. i 

Ella s’era fermata a piè d* un fonte $ 
All’ombra d’un antico e verde alloro. 
Nude le braccia avea, nula la fronte, 

E all* aure fciolti i Tuoi capelli d’ oro. 
Quando calare del vicino monte 
Vide Lirina con l’amabil coro ; 

E appena appena inverfo lor fi molle , 
Che arrivata da quella ritrovofie. 

XC. 

Cerne fra lor fofle amicizia antica , 

Si baciar dolcemente e fenza fine ; 

Ne si forre fi flringe , ower s’ implica 
La pieghevol vitalba in fu le fpine, 

Nè l’ edra tanto s’avviticchia e intrica 
Dell olmo vecchio pel fronzuto crine; 
Come Hanno abbracciate e Hanno Hrette 
Era loro quefle due belle angelette# 

XCI. 

Zeffiro intanto fu le lievi penne 
La bella coppia e tutto il coro prele. 

Ed al palazzo fubito pervenne , 

Che fece Origlia; e non ci fece fpele. 
Che a fabbricarlo i demoni vi tenne 
( Come dice l’ iHoria ) più d’ un mefe ; 

E lo fecer si vago e bello tanto , 

Ch’altro miglior non fedi per incanto.' 

N4 
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xcii. 

In mezzo un verde e fpaziofo prato 
Starti T ampia magione , e intorno intorno 
Evvi d’ aranci e cedri un bofco grato , 
Mirabilmente di fontane adorno ; 

E quanto puore aver l' arte penfato 
E la natura, egli era in quel contorno. 

Mi duol , che Cafria eli’ è troppo difcofta $ 
Che per vederlo vorre’ andarvi a polla. 

xeni. 

Nel bel palagio ( poiché pazzo fora*, 

Chi ne volerte altrui moftrar la pianta ) 

L’ allegrezza e il piacere vi dimora , 

E fi mangia , e fi beve , e balla , e canta 
Starei quali per dire a cialcun’ora , 

Le giovinette (bn più di millanta 

Sen2a uomo alcuno,e gli hanno odio piùfiero, 

Che a timidetta lepre il can levriero. 

XCIV. 

Ma Defpina , che ancor non ha guftata 
La bevanda nimica al noftro ferto , 

Del (uo Ricciardo Tempre innamorata. 

Co’ Tuoi penfier s’aggira intorno ad erto; 

E va penlando a quell' ora beata 

Che troverallo , e l’avrà Tempre apprertTo. 

Ma beve appena di quell’acqua bruna. 

Che non ha più di lui memoria alcuna. 
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xcv. 

Oh quante donne mai nel mondo fono , 
Che bevon di quell’ acqua a tutte l’ ore ; 

E i vecchi amor ponendo in abbandono, 
Svenan un , per dar vita a un altro amore » 
Almeno airnen fi gettaflero al buono, 

E pollo tutto in libertade il core, 

Non fi dellèro in*preda a un nuovo amante, 
Ma quello appena lo fanno le Sante. 

XCVI. 

Defpina dunque , di Ricciardo fpenta 
L’ amabile memoria, di Lirina 
Amica tanto in quel giorno diventa , 

Che Han prefe per man fera e mattina 5 
Ed è di quella vita sì contenta , 

Che del eie! già fi crede cittadina. 

Or noi lafciamla lieta in quelli chiollri , 

E volgiamo a Ricciardo i verfi nollri. * • 

XCVII. 

Se bene io mi ritrovo ora sì fianco , 

Che meglio fia eh’ io prenda del ripofo 
Per poter poi più vigorofo e franco 
Ripigliare il lavoro faticofo j 
Pel qual fudo talora , e talor anco 
Tremo e m’ addiaccio, e gire oltre nonolol 
Che le ben facil fembra il mio lavoro , 

Pur d’ ingegno ci fpendo ampio teforo. 
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XCVIII. 

Che merita il poeta allor gran lode , 

Che T arte fua ricopre con natura : ' 

E chi legge i Tuoi verfi, ugna non rode 
Per indagar qualche Temenza ofcura. 

Ma li capifce l'ubito che li ode , 

E crede 1* opra sì piana e ficura , 

Che fperar può che quelle tofe iftelTe 
Ei le potrebbe dir , quando volefle. 

XC1X. 

Non fia però tra voi , Donne , che pigli 
In qualche trillo fenfo i detti miei 5 
Quali voglia di lode sì m’impigli. 

Che quel dica di me , eh’ io non dovrei , 

Ed a mio danno Tra di Te bilbigli. 

Che quelle cole ho detto Toi per quei 
Che nulla fanno j e nulla Tanno fare , 

Ed ogni cofa voglion bialimare. 

C. 

Contro de’ quai tal bile in me s’ eflolle 
Che affatto ufeirei fuor del feminato : * 

Però fi Tpegna , or che gorgoglia e bolle , 
Con grato nembo di buon vin gelato 5 
Di quel buon vino che in aprico colle 
Di vecchia vite in Serravalle è nato. 

Oh che buon vino ! oh villan graziola , 

Che 1 hai pigiato col ruo pièterrofò. _ . . 1 

Fine del Canto dlciottefuno . 
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D I * 

NICCOLO ' CARTEROMACO . 
CANTO DICIANNOVESIMO. 

ARGOMENTO . 

Ricciardo 3 vinto il mojlro , armatura % 

E il cavallo incantalo alfin fi piglia. 
Orlando abbatte T orribil figura 3 
La quale in pochi pajjì fa piu miglia . 
Ferrali , per condur t anima dura 
D* Aflolfo a ben morir , r arte afiò itigli a : 

1 due minor -cugini nel cammino 
Vedonfi innanzi paffeggiare un pino . 

I. 

Mure , fé mai mi forte altaiche e grate * 

E fé all* ombra de* voftri incliti allori 
E al mormorio deli’ acque a voi facrate 
Potei gli affanni miei render minori} 

Deh per voftra pietà non mi negate 
L’ ufata grazia , acciò eh’ io mi rillori 
Dal crudo colpo della morte acerba , 

Qhe m’ ha recifo un nipotino in erba. 

* N 6 



Digitized by Google 



3oo Ricciardetto 

il 

E col picciol nipote, ahi quanta fpeme 
l’ iniqua ha (perno de' parenti Tuoi j 
Onde a ragione s’ addolora e geme 
L’ afflitta madre , e (eco tutti noi. 

Che rado mette la natura infieme , 

Ne forfè allor che genera gli eroi , 

Tanta grazia, beltà, vivezza , e ingegno,' 
Come in lui: e la rea ruppe il difegno. 

III. 

Ruppe il difegno di natura, e il mio. 
Che tutto lieto ai benedetto giorno 
Giva penfando, eh’ ei dal picciol rio 
D’ Ombron faria venuto a far foggiorno 
In Val di Tebro , u’ la terrena a Dio 
Stanza è facrata j e di virtudi adorno 
Porfe (lato faria luce e conforto 
Di tutti noi , che lo piangiamo or morto.' 

IV. 

,Oh morte ! ahi dura e rincrefcevol colai 
Così la gente mifera favella , 

A cui , Momino mio , tutta è nafeofo 
La gran felicitade che t* abbella : 

Che di cofa mortai , trilla , e (àngofa. 

Ti fé’ cangiato in rilucente (Iella ; 

E appena entrato in quello mare infido ^ 
Pietofo ventp t* ha rifpinto al lido. 
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v. 

Ben è crudele e d’ invidia ripieno , 

Chi piange la tua morte ; e non comprende 
Gli umani affanni e l’amaro veleno 
Onde grondanti fon noflre vicende. 

Che tutto quello mi fero terreno 
Egli è coperto di nimiche tende 
Per trucidarci : ed oltre a’ quelle ancora , 
Abbiam dentro di noi chi ci divora. 

VI. 

Però (latti felice , e Dio ringrazia 
Dell’ immenfa mercede , che t’ ha fatta J 
E di quel bene immortale ti (à zia , 

Onde la fonte d’ ogni bene è tratta : 

E pel fereno ciel lieto ti fpazia, 

E qualche volta le tue luci imbratta 
In guardar le miferie de’ mortali , 

Nell’ onde avvolti de’ perpetui mali* 

VII. 

Che fe forfè ancor tu venivi grande 
Forfè anche un giorno tu averefti pianto 
Come Ricciardo > che una fonte fpande 
Di lagrime da gli occhi acerba tanto, 

E <;osì piena di miferia grande. 

La doglia eli’ è di non vederli accanto 
La fua Defpina e il fuo diletto amore, 

Che gli rubò dormendo il genitore. , 
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vili. 

Quando Tveglioflì il mefto giovinetto , 

E Teppe che Defpina era partita j 
D’ affanno , e di vergogna , e di difpetto 
Poco mancò , che non ufcì di vita. 

E balzato in un Tubito di ietto 

Col cuor dogliofo e la mente flordita, 

Armato tutto Te ne corTe al mare , 

E Tenza indugio £ volle imbarcare. 

IX. 

Gli diflero i nocchieri : Il mare è grofTo, 
E Toffia un vento che ci fa temere. 

DifTe Ricciardo : lo vi ftritolo ogni olTo , 

Se Teguitate a fermi diTpiacere. 

Su la terra vedermi più non pollo , 

E non mi ci terrebber le verfiere. 

Vo’ andare in Cafria , e voi mi ci mettete* 
O tutti quanti di mia man morrete. 

X. 

Quello parlare altero e rifòluto , 

E quel Taper eh' egli era uomo da farlo j 
Fe che ciaTcuno rimanere muto y 
Nè dicelfe più cofe da irritarlo. 

Anzi il lor capo , eh’ era un uomo afiuto * 
Con lieti detti preTe a lufingarlo ; 

E dille; Contro il mare e contro il ventQ 
Ci fìam più volte trovati a cimento $ 
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xi. 

E la nottra arte ha vinto il loro orgoglio j 
La terra e il fuoco fan paura a noi , 

E ignote fecche, e fconolciuto fcogiioj 
Eolo non già con tutti i venti Tuoi, 

Benché non manchi lor forza e rigoglio; 

Ed or che abbiamo il fiore degli eroi 
Sul noftro legno , le ftelfe tempefte 
Noi piglieremo , come fofler fette. 

XII. 

E in così dire abbandonaro il porto} 

E Ricciardetto fe ne fta penfòfo : > 

E tanta fu la fretta , ed il rrafporto , 

E l’ amore fortilfimo di fpofo , 

Che per molte ore e molte ancora accorta 
Non fi fu che partiva di nafcofo 
Da’ Tuoi cugini e dalle donne loro? 

Erolfor n J ebbe, e n’ebbe anche martoro| * 

XIII. 

- Ma non volle perciò romper fila via, 

E tirò innanzi con molta fperanza 
Di trovare appo loro cortefia , 

Che amor non guarda alla buona creanza. 
Che è piu villano della carettia ; ' 

La qual n’ urta città quando s* avanza , 

Non foto altrui non vuol , che s’offra il panej 

Jtia vuol fi rubi con maniere ttrane. 

* » * 
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xiv. 

v Andò cinque ofei giorni Tempre bene 5 
Ma turbatoli il cielo in Tu la fera , 

Dille il piloto : Di banche d’ arene 
Qui c’è gran copia j e Te folle men fiera 
Quell’ iloletta, ove gir non conviene, 

( E lui inoltrava un’ ilolerta , nera 
Per lo gran bofco , che in efia apparia , 
Albergo antico d’ una belva ria. ) 

•XV. 

Là ci potremmo ( Toggiungea ) Talvare^ 
Che in altra forma morirci bilogna. 

A cui Ricciardo : Io temo piu del mare. 

Che di quel moltro; e già il mio cuore agogna 
iy èlTer fu 1* ifoletta a travagliare. 

Ed egli a lui : Non ti vo’ dir menzogna? 

La beltia , che ti narro , è sì fpietata ; 

Che I' affogar mi fembra cofa grata. 

XVI. 

Quella è una fiera d’ ellrema grandezza : 
Ha il volto -di fanciulla , il collo , a il petto j 
Ed in quel volto alberga gran bellezza. 

Le mani ha d’ orfo , il rello è ferpe fchietto 
Ed ha la pelle di tanta durezza , 

Che non la palla colpo di mofchetto : 

E nella coda ha forza così llrana. 

Che quando vuol , le annofe querele appiani 
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XVII. 

Di poi ficcome il ragnolo, che telfe 
Di fila fottililfime Tua rete j 
Ed in tal modo quelle fon connefle, 

Ch’ aulirò o pioggia non fia che l' inquiete > 
Ed egli in mezzo s’ equihbria d’elfe. 

Talché le alcuna di quelle lue lère 
Tocca l' incauta mofca, egli repente 
V* accorre, indi 1* uccide crudelmente: 

XVIII. 

Così quella crudele ha tutta quanta 
Di reti l’ ilblecra ricoperta ; 

Ma per ella la labbia rron s’ammanta,' 
Tanto fon fine : e la fpiaggia deferta 
Tocca uno appena , che la rea 1* agguanta 
Nè per forza eifer può la rete aperta. 

Giganti orrendi , fopra elfa difeefi , 

Li ho villi a un tempo rellar morti e prefi. * 

XIX. 

Solo una volta un certo cavaliero 
Del vollro clima , è fama , che rompefie 
La forte rete; ma non lo, fe è vero. 

E dicon , che con elfa combattelTe 
Tutta una notte e tutto un giorno intero , 

E eh’ ella poi nel mar fi nafeondefie? 

E molìrandogli il crine e il volto bello, 
Ingannato reftalTe il cattivello. 
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xx. 

Però, Signor fuggiam Tifola indegna 
E la ficura morte : e le non (b glio , 

E fe lo vero l’ arte mia m’ infegna $ 

Dal mare non pavento più travaglio : 
Profpero vento fopra Tonde regna. 

A cui Ricciardo : Io Col farò il berfaglio 
Di quella fiera , e voi dall’ alto mare 
Vedrete un poco quello , che fo fare. 

XXI. 

Nè perchè il preghi il fagace piloto , 
Puote impetrar, che all’ ifola non fcenda. 
Ma pria , che ponga in fui terreno ignoto 
11 piede , con la fua fpada tremenda 
Che in vica fua non diè mai colpo a vuoto 
( Se di Ricciardo è vera la leggenda ) 
Batte la rena, che pare un villano 
Che meni il correggiato fopra il grano. 

XXII. 

E fu buona per lui quella ricetta i- 
Altrimenti reflava egli burlato , 

Si come un pettirofio alla civetta. 

L’ orrendo moflro, che flava in agguato 
E nel tempo medefmo alla vedetta , 
Stimando il prò Ricciardo impaflojato, 
Salta del bofco fuora e vagli addoflo. 

Per divorarlo vivo in carne e in odo» 
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XX11I. 

Ma appena egli lo vede in libertade , 

Che ferma il corlò, e fi ritorna al bofcO. 
Ove a far pompa della lua beltade 
Intento è tutto : il ventre orrido e folco, 

E 1 curvi artigli , onde ufo crudeltade 
Copre di fralche; e la piena di tofco 
Orribil coda nella arena afconde; 

E moftra il volto con le trecce bionde* 

XXIV. 

E move gli occhi con tanta dolcezza. 
Che il buon Ricciardo comincia a dubbiare j| 
Che a tanta ferità tanta bellezza 
Per modo alcun non fi polla accoppiare: 

E la villa da lui fquama e bruttezza, 

E i gravi fcempi uditi raccontare , 

Crede che fieno favole e romanzi 
D* uomini pazzi , od ebri come lanzi. 

XXV. 

In quello mentre da la bella bocca 
Del mollro traditore efce una voce. 

Soave si che l’ anima gli rocca , 

E il cor gli fcalda , anzi gl* infiamma e cuoce 
Ed ei frattanto la fua rete fcocca 
Sopra di lui , la quale è fatta a croce ; 

E nel tempo medefmo furibonda 
Efce dal bofco l’atra bellia immonda. 
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XXVI. 

Ma della rete eran le maglie rotte : 

Che Ricciardo non diede palio mai s 
Che con la fpada non tiraffe botte 
Sopra il reniccio, e fece bene aliai. 

Or qui le zuffe ,-or qui le acerbe lotte 
Ebber principio', e gli affanni, ed i guai 
Del prò Ricciardo ; che veduto il moftro , ’ 
Si fe dall’ ira negro come inchioftro. 

XXVII. 

E come nella fettimana Tanta 
Vanno a* vefpri i fanciulli co’ martelli : 

E dato il fegno da colui che canta , 

Scarican fu le panche i lor flagelli r 
Cosi Ricciardo in fu la beftia tanta 
Mena la fpada, ed ora i bei capelli 
Le taglia or parte della coda brutta , 

Con cui ella or lo ftringe , or lo ributta. 

XXVIII. 

Dopo lungo contrailo e lievi offefe. 

La fp:>da al cavalier rompe la fera 
In mezzo, e in bocca la punta fi prefe , 

Jj di nuove armi fi guarnì l’ altera , 

E il cavalier con fua difefa offefe: 

Che fe ben ìa ferita fu leggiera , 

Perchè ferillo d’ una fp,alla in cima 5 
Fu ferirà per lui , e fu la prima. 



Digitized by Google 




Canto diciannovesimo. 303 

XXIX. 

Difperato Ricciardo quella volta 
Non fa piu che lì fare , o che li dire. 

Dadi alla fuga con prelfezza molta ; 

Giacché non può guardarli , nè ferire. 

E fatto avrebbe una cofaccia ftolta $ 

Se per vergogna fprezzava il fuggire ; 

E li lafciava far dal moftro in brani; 

Si come dal cinghiai li fanno i cani. 

XXX; 

E sì fuggendo fgambettava via 
11 difperato giovane Francefe , • ? 

Che rondinella proprio eller paria. 

Quando fu l'erbe va con 1’ ali ftefe t 
E fe fuggendo la medefma via 
Che fatta aveva. Dietro lui li Refe 

i <* ' 

L' orribil fera , che cieca di fdegno 
Si feo gran danno col fuo proprio ingegno!? 

XXXI. 

Perchè correndo affatto all’ impazzata. 

Si trovò fopra ad una buca cieca , 

Che non ha fondo , ed ha una larga entrata 
Che a fol vederla un gelo all’ offa arreca. 

La belila appena fu vi fu montata 
Che ogni riparo col pefo rifeca, 

E giù vi piomba, ed urla in tal maniera^ 
Chei’ ifola ne trema e la riviera. 
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XXXII 

All’ urlo Urano Ricciardo voltofle , 

E giunto alla gran buca ancora udiva 
Cadere quella fiera , e dare Icofle 
Per lo gran pozzo j ed ancor la lentiva 
Gridar , benché lontana molto folle. 

Anzi dille egli , giunto che fu a riva , 

A’ marinari , che ftiè più d’ un' ora 
Sui pozzo , e eh’ ella rotolava ancora» 

XXXIII. 

O quella sì , che fi può dir fortuna, 
Ricciardo mio , e me n’ allegro teco 5 
Che a dirla giuda tu n’hai fcappata una , 
Che l’ egual non avrai, fe ancor dal cieco 
Inferno ufcille Pluto con la bruna 
Famiglia, e avelie tutti i draghi (eco, 

E quelli e lui tu ti trovarti adoorto, 

Sicché ringrazia Dio , e poi quel folfo» - 

XXXIV. 

Morta e lepolta l’ orrida belliaccia , 

Trovò Ricciardo una lunga catena. 

Che fervi lui di ben ficura traccia , 

Per ritrovar la rete in fu l’ arena 
Che intorno intorno 1* ifoletta abbraccia# 

E’ si lottile , che fi feorge appena , 

Ma tanto dura , che appunto ci volle 
Il brando di Ricciardo, e allo r fu molte 



Digitized by Googlq 




Canto diciannovesimo. $ il 

xxxv. 

Di quella rete cinquecento canne 
Egli fi prefe , e le la mife in talea ; 

E poi Coletto per l’ ifola vanne , 

Frugando ogni cefpuglio ed ogni frafea: 
Quando tra certe giovinette canne 
Ve le un Iplendor, che par che ilSolvinafcajj 
S' accorta, e mira una tale armatura, 

Fatta di colà trafparente e pura. * 

XXXVI. 

D’un’accefo rubino era il cimiero,’ 

Lo feudo e il refto pareva diamante , 

E a piè dell* armi gicceva un deftriero 
Bello cosi, eh' ei ne divenne amante. 

Era di pelo rutto quanto nero , 

L’ ugna d’ argento avea dietro e davantef 
La Iella d’oro , le briglie di perle. 

Pagherei quali un occhio per vederle. 

XXXVII. 

Apprerto 1* armatura era una fpada. 

Di cui T arte fra noi non fa formare 
Un?, limile, che coli ben rada 
E tagli il ferro , come folle carne ; 

Ed una lancia al mondo fola e rada. 

Che in ogni petto forza è che s* incarne,' 

Se avefle un morto ancor per petto a botta ^ 
Senza periglio che rimanga rotta. * 
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XXXVill. 

Ha d’ oro il calcio , e di diamante il refto ; 
E fé ben forfè altrui parrò bugiardo , 

Non me ne curo , e ciò non m’ è moleflo; 
Ch* io credo tutto e fenza alcun riguardo 
A maftro Garbolino, eh' è il mio tefto, 
Vedute dunque quelle armi Ricciardo , 
Tutto allegroffi , e Refe allor la mano: 

Ma riufcigli il penfamento vano. 

XXXIX. 

Che deftofli il cavallo immantinente, 

Ed annitrendo fi voltò co’ calci; 

Onde per tema di non far niente 
Tirolfi in dietro, e dille : Qui non vaici 
Scherzar , che l’ animai troppo è poflente 
E veggo ben che mangia altro che tralci. 

Io dubito , anzi credo fenza fallo , 

Che quello fia di Marte il gran cavallo. 

XL. 

E mentre così dice, in fu 1’ erbetta 
Torna di nuovo a (tenderli il deltriero. 
Ricciardo , che quell’ arme pur l’ alletta , 

Per averla vi pon tutto il penderò. 

Quando vede una pietra alquanto ftretta , 
Polla (òpra un avello ofeuro e nero j 
E v’ era fcritto : Chi Tarmi defia , 

Prenda il cavallo , e fe lo domi pria. 

XLI* 
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XLI. 

In pochi verfi qui molto fi narra 
( Sofpirando ripiglia il Paladino ) 

Che quei co’ calci rade volte fgarraj 
E coglierebbe in mezzo d’ un quattrino! 

E di Tua forza già mi ha dato l’arra} 

Onde perdio non gli vo più vicino 
Pur fi mette a penfare e ripenfare 
Al modo di poterfelo pigliare. 

XLII. 

E aflbttiglia cotanto il fuo cervello , 

Che della forte rete gli fovvenne } 

E ritornò veloce quanto uccello , 

Ed ancor più , fe ben privo di penne. 

Al loco dove flava il capannello , 

Staggi, e catene, e il canapo folenne, 

E altre cofe che padano il migliaio, 

Che avea la fera pel fuo paretaio. . 

XL 1 II. 

E con ette tornoflene al canneto,' 

E con le reti prefe un par di miglia} 

Indi tirolle pianamente e cheto , 

E coprirò il cavallo a maraviglia: 

Sicché ben ftretto davanti e di dreto 
Alzofli in fretta , e flralunò le ciglia. 
Ricciardo adotto gli falta ad un tratto, 

E nella fella fi pone di fatto. 

Tomo II. O 
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X LIV. 

Le gran pazzie che fece quel cavallo, 
Non fi poffono dire in verfo o in profa. 

Ma Ricciardo fta fermo , eh* egli ha il callo 
Nelle ginocchia, e ha l’alma generofaj 
Talché lo refe a’ voler fuoi va (fallo. 

Onde difeende , e alquanto fi ripofaj 
E dopo torna a cavalcar di nuovo , 

E gli iiefce come bere un ovo. 

XL V. 

Ch’egli non (olo non è piu bizzarro, 

Ma fotro forbicion par pecorella , 

O vecchio bue quando egli è pofto al carroj 
Talché Ricciardo l’ armatura bella 
Si vede ( e non è falfo quel eh' io narro ) 

E quindi fale allegramente in fella. 

Prima prefe la fpada , e poi la lancia * 

A cui non fu l’eguale al mondo , e in Francia. 

, XLVI. 

Ed alzata la rete gentilmente , 

Tutto lieto fen corre alla riviera 5 
Ove ciafcun nocchiero era dolente* 

Tanto fpavento avea di quella fera : 

Ma vifto lui con l’arme rilucente , 

Spinfe il naviglio colà dove egli era. 

Giunto alla riva , il forte Paladino 
Vi montò fopra , e vel portòjl ronzino. 
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XLV II. 

E quindi narrò loro ad una ad una 
Le traverfie e l’ orride avventure} 

E come in fine l’ajurò fortuna. 

Grande amica delle anime ficure , 

E che de’ vili non ha ftima alcuna. 

Attoniti in guardare l 4 armature 
Tutti fi Hanno , e lor par di fognare , 
Vedendo cofe tanto belle , e rare. 

XLV III. 

In quello mentre vede Ricciardetto , 

Che pende dall 4 arcione della fella 
Di maglia d’oro un picciolo Tacchetto. 

V apre egli torto , ed evvi una cartella 
Scrittad’ un bel carattere e perfetto 
In lingua Turca : ma di tal favella 
Ricciardo n’ è maeftro , che fapea' 

Tutte le lingue, fuor che la Caldea.' 

X L IX. 

E il breve contenea quelle parole: 

Sì buon cavallo e sì ricca armatura 
Opera fon delle più fagge fcuole 
Di fate , che han foggerta la natura. 

Che intorno a cento in quella ifola fole 
Si tirrovaro , e non mica a ventura , 

Per fare arme sì fatte e tal cavallo , 

Da por d’ Origlia l’ arti tutte in fallo. 

Ot 
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l. 

E qui narrava rutta per diftefo 
L r inimicizia d’ Origlia fra loro; 

E l’ incantato bolco , e il vilipefo 
Amore, e tutto in fomma il reo lavoro. 

Per cui ogni campion reflava prefo , 

Che a narrarlo ne avrei noja e martoro. 

E in fine concludeva : O te beato , 

Che avrai quelle armi e cavai si pregialo ! 

LI. 

E in fin del breve v’ era ancora fcritto 
In caratter minuto e affai diverfo , 

Per qual ragion s’ aveffero prefcritto 
Quel luogo all’ opra , e il diceva in un verfo. 
Perchè fe l’ abbia alcun campione invitto. 
Non qualche vile ne’ piaceri immerfo, 

E quegli farà bene invitto e forte. 

Da cui il moflro dell’ ifola avrà morte. 

L II. 

E di pili v’ era ancora il formolario 
D’un cerro giuramento , fenza il quale 
Gli fi farebbe il cavallo contrario, 

E l’armi proprie gli farebber male : 

D’ andar nel bofco , non già per divario y 
Ma per finir con quell’ arme fatale 
Ogni avventura , ed ogn’ incantagione , 

Che di tante miferie era cagione. 
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liu. 

Onde Ricciardo pieno di contento 
fece in prefenza a tutti i marinari , 

Nel modo ch’era fcritto, il giuramento. 

E da fìniftra fi fentir gli (pari 
Di molti tuoni, e ne contaron cento. 

I fuochi furo allegri, e furo chiari} 

E concludono le genti fenfate , 

Che fur gli fpari delle cento Fate. 

L I V. 

Però prega il piloto , che lo voglia 
Pretto condurre alla felva d’ Origlia } 

E quegli lo fa ftar di buona voglia , 

Col dirgli eh’ è lontana cento miglia. 

E tanto d’ arrivarvi egli s’ invoglia , 

Che mette infino al corridor la briglia; 

E vuol che in cima all’ albero alcun faglia, 
Per veder s' anco feopre la bofeaglia# 

LV. 

Vanne felice, o genero Co amante ; 

Non ti muovano guerra il cielo e il mare. 

Io ti lafcio per poco , e Ce alle tante 
Cofe , e diverfe , che ho prefe a trattare , 
Potrò dar luogo con ordin ballante} 

Ti vò venir nel bofeo a ritrovare. 

Fra tanto a Orlando ed a Rinaldo io torno , 
Che hanno già in Francia fatto il lor ritorno. 

o 3 
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LVI. 

E adito appena , come Carlo è in Spagna ; 
Che vanno a quella volta in dirittura. 

Un ronzino ha ciafcun , che il Tuoi fi magna $ 
E tanto è il zelo e la loro premura 
Di far per Carlo qualche opera magna , 
Degna di lui e della lor bravura , 

Che vorrebbero avere ali alle piante , 

Per efler dentro in Spagna in uno iflante. 

L V II. 

E in otto giorni giunterò a Granata , 

Il giorno giufto della gran battaglia ; 

Che poca de* Criftiani era l’ armata 
E infinita de’ Mori la canaglia. 

Orlando il padaglion di Cario guata , 

E viftolo, a quel va come zagaglia 
Che fia vibrata da robufto braccio» 

E lui faluta , e dagli un grato abbraccio. 

LYILI. 

Lo fteflb fa Rinaldo : e noto appena 
Egli è a' foldati, che Rinaldo è in campo, 

E il forte Orlando dalla dura fchiena) 

Che più non teme alla vittoria inciampo , 

E con fronte allegriffima e ferena 
Corrono addoflb a* Mori come lampo : 

E ne fanno una ftrage così ftrana , 

Che a voler dirla fora imprefa vana. 
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Qui fi potrebbe dir di molte cofe , 

Eccelfe tutte, e di ftima infinita , 

Che ad una ad una in ordine difpofe 
Il Garbolino, e l’indice 1* addita. 

Ma le donne fon troppo timorofè , 

E quella iftoria folo è a lor gradita , 

Che favella d' amanti , o in guerra , o in pace 
E le ftrage ed il fangue a lor difpiace. 

LX. 

Ma fceglieronne alcuna nondimeno, 

Per non parer maligno e trafcurato. 

Nell’ efercito Moro un Saraceno 
Era si grande, e groflo, e fmifurato. 

Che in moverfi fcotea tutto il terreno. 

Avea le braccia in modo difufato ; 

Perchè eran cosi lunghe , che 1* altiero 
Potea toccar la terra, e Ilare intero. 

LXI. 

Più lunghe ancora avea di mezza canna 
Le dita , e le copria d’ un forte guanto , 

Che avea 1* ugne di ferro j onde egli fcanna 
Qualunque acciuffa , e li non vale incanto : . 
Ed ha per lancia così fatta canna , 

Che un grolTo pino non può darle a canto. 
Ove arriva con ella , il malandrino. 

Fa da boia in un tempo, e da becchino. 

04 
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lxii. 

Corfe coftui j cioè fece tre palli , 

E que’ tre palli furon pii! d’ un miglio. 
Cofe perdìo da Ibalordire i falli ; 

Ma di ciò punto non mi maraviglio. 

Che Ce proporzione al mondo dalli : 
Mettiamo cafo, per divin conliglio 
Che nafceirero i piedi all* apennino ; 
Quanto fora in tre palli il fuo cammino l 

LX II I. 

Or quella beftia , quello monte Urano 
Di carne e d* offa , creato da Dio 
Sol per galligo del popol Crilliano , 
Giunto là dove udiva il ramacio : 

Anzi il vedeva, che troppo lontano 
Aveva T orecchiaccio al parer mio j 
Girò la canna con la mano delira , 

Che pe’ Criftiani fu trilla mineftra. 

L X I V. 

Con la linidra poi fece tal opra , 

Che fcannò pili migliaja in un momento* 
Or qui la bella tua luce li fcopra , 

Apollo amico, e nello fcuro e fpento 
Ingegno mio tutta V infondi } ed opra 
Si , che polla un sì nobile argomento 
Trattar con la dovuta dignitadej 
Per farlo noto alla futura etadc. 
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L X V. 

L’intero padiglione , ove era Carlo, 
Aftoifo , Ferrautte , ed altri mille 
Campioni lì venuti ad ajutarlo , 

Prefe colui ; e come fofter fpille 
Le travi e gli affi che mifero a farlo , 

Lo fvelfe , ed appresolo a fue pupille ; 

Ma mentre che ha le mani alte da terra , 
Una Rinaldo , e l’ altra Orlando afferra. 

L X V I. 

E vi montano fopra a cavalcione , 

E con la fpada taglian l’ armatura : 

Che fe ben era di tempere buone. 

Non refiftette in quella congiuntura. 

O perchè ebbe Dio compaflìone 
Di Carlo , o pure per la gran bravura 
De' Paladini 5 in fomma fu tagliata i 
La maglia 3 e già la carne è denudata. 

L XVI I. 

Da quella parte , ove il braccio fi piega ^ 
Jncominciaro i colpi alla diftefa,., 

Ma dille Orlando : Qui ci vuol la Tega ; 

Se no, chi porrà fine a tale imprefa j 
Rinaldo anch’ effo fbigottito prega 
Ad un per uno i Santi della Chiefa , 

Che vogliano ajutarlo, acciocché poflà 
Tagliar quel trave di carnaccia e d’ offa* 

O S. 
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L X V I II. 

Il moftro in tanto che ferir fi fenté 
Ne’ bracci, e vede il (angue che fciorina; 
Vuol liberarli dal ferro tagliente; 

Ma in van beftemmia , e in vano fi tapina. 
Che l’ uno e l’ altro egli è troppo valente ; 
Ed hanno i ferri lor tempra sì fina , 

Che non fi guafta mai. Or dagli dagli , 
finirò entrambo a un tempo i lor travagli* 

L X I X. 

Perchè recife al Tuoi caddero in fine 
Mezze le braccia coti le mani intere 
Di quella furia ; e feron tre mine ; 

Perchè infiem con le man dell’ averfiere 
Cadde Carlo e fue genti Paladine; 

E allor fu un lieto e mifero vedere 9 
Che di tanto alto cadde il padiglione. 

Che parve morto Carlo alle perfone. 

LXX. 

Ma cadde capivolto , ed urtò prima 
L’ alta colonna , che in mezzo lo regge $ 
Onde trovofli in piede e fu la cima 
Carlo cui tanto l’ Angel fuo protegge ; 

Ma non conofce ancora e non iftima 
Il palpato periglio, e par che ondegge 
In mille dubbj , e fuora della tenda 
Si getta, e vede la cola tremenda. 
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L X X I. 

Vede , dico , le due carnofe travi 
Giacere a terra , e vede in fu le fpalle 
Del inoltro orrendo i Paladini bravi. 

Che con le Ipade Ior vi fanno valle : 

Ma per molto che ognun di loro {cavi i 
In quel carname , e la mano v’ incalle ; 

V' è tanto da tagliar prima che muora , 

Che temono che il dì non baiti ancora* 

L X XII. 

Onde Carlo convoca i fuoi foldati , 

Ed alle gambe fa dargli alla peggio. 

Che dal fangue di lui fono affogati $ 

Ma non per quelto levano l’ alleggio : 

I due guerrieri intanto difperati 
Gli facevan nel collo un bel maneggio. 

La fiera , che così tagliar fi lènte , 

Grida che par un diavol veramente. , . . 

L XX III. 

Tentenna il moltro, e quercia annoia lem- 
Quando la fcure ha trapalato il mezzo : (bra, 
Ma quefta fomigtianza non raflèmibra ; 

A quel che dico , e non la inoltra un pezzo# : 
Pur piega alfine con tutte le membra , : 

E a rovinar comincia , e in quel tramezzo , 
Cioè in quel tempo che durò a cadere , 

Vi mife piu d’ un lungo miferere. 

O 6 
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LXXIV. 

Caduto il gran Gigante , non v’ è Moro 
Che fi Rimi più falvo , e via fi fugge : 

E come il Sole co' be’ raggi d’ oro 
Bianca neve d’ Aprii sface e diftrugge : 
Così fece la tema in tutti loro. 

Il Rege folo (buffa , fmania, e rugge 
A guifa di leon , che fia ferito , 

E non fi move per nulla di (ito ; 

LXXV. 

E sfida ad uno ad uno alla battaglia. 
Ed Adolfo vuol edere il primiero ; 

Ma l’ aurea lancia che colpo non (baglia 
Seco non ave , onde va meno altero. 

Il Rege fi chiamava lo Sbaraglia, 

Ma cjuel non era già il fuo nome vero 5 
Che chiamava!! Alaflfo , ma la gente 
Gli diè tal nome, perchè era valente. 

LXXVI. 

- E incominciano a darfi con le fpade, 

£ f\ dan colpi da mozzare abeti. 

Diceva Alafio : E quando coftui cade ì 
E r altro : Son men dure le pareti - 
( Diceva ) e i ciottoloni delle ftrade , 

Di quefta beftia. E pazzi ed indifcreti 
Si dan puntate con rabbia sì grande , 

Che T uno e l’ altro molto fangue fpande. 
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LXXV 1 I. 

E a farla breve , andò la cofa in modo 
Che cadde morto il trillo Saracino. 

Ma dell’ alma d 1 Aftolfo ancora il nodo 
( Se non (baglio ) di fcioglierfi è vicino; 
Perchè piagato tutto egli è oltremodo. 

Ha una ferita nell’occhio mancino. 

Un’ altra nella gola : e tre nel petto j 
Sicché puzza ora mai di cataletto. 

LXXVIII. 

Ciafcuno accorre al moribondo Inglefe; 
E gli ricorda Orlando ad alta voce, 

Che non difperi delle tanre offefe, 

Che ha fatto a Dio : ma fperi nella croce , 
Ove egli tiene ambo le braccia ftefe 
Per abbracciarlo j e che colpa si atroce 
Non v’ è , che (ìa di perdonanza indegna 3 . 

Se al fuo voler di core un <i ralfegna. * 

• LXXIX. 

E Ferrautte foggiungeva anch’eflb 
Parole fante, e proprio da Romito. 

Ma diire Aftolfo : non mi Ilare appreflfo , 
Che fei un uomo dal cielo bandito , 

Ed ha il Diàvolo in mano il tuo procedo. 
Difle Orlando : Sta umile e pentito , 

E del proflìmo tuo non creder male ; 

Benché ila fiato un empio , un micidiale. 
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LXXX. 

Il giudicar s’ è riferbato Iddio 5 
Onde a lui tocca , e non a te il giudizio. 

Ma ( dille Aftolfo ) e che male fo io 
In dir che in Ferrai! regna ogni vizio ? 

In cosi dire io credo , cugin mio , 

Di fare al vero un Tanto fagrifìzio. 

E Ferrai! con voce bada e pia 
Diceva : Aftolfo non dice bugia $ 

LXXXI. 

Ma non per quello eh’ io fon peccatore, 
M’ hai da fprezzar , quando t’ eforto ai bene j 
E già che qui non veggo confelTore , 

Dimmi i tuoi falli , e fuggi l’afpre pene: 
Che lènza confelGone mal fi muore. 

Riprefe Orlando : Al certo ciò conviene, 

E poco importa , le il Romito è trillo j 
Che non a lui , ma ti confelfi a Crifto. 

LXXX li. 

E trattoli in difparte , lafciò dire 
Tutti i Tuoi falli al moribondo Duca , 

Che prefto prefto poi venne a morire 5 
E morto non fu pollo in una buca , 

Ma con incenlo , mirra , ed elifire 
Fu imbalfamoco , acciò fi riconduca 
Intero in Francia , e di nero cipreflb 
Fero una calla , e Tei portare appreso. 
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LXXXI 1 I. 

E vi Tarifferò fopra : Qui rinchiufo 
E' ii cadaver d’ Adolfo , che fu in vita 
Amico della fpada , e più del fufo , 

Perche ogni donna aiTai gli fu gradita : 
Pugnò fovente , e gli fu rotto il mufo y 
E il ruppe altrui : l’ anima fua falita 
Si crede al ciel , che pel Tanto Vangelo 
Uccife Alalfo , ed ei reftò di gelo. 

LXXXIV, 

Gli fur fatte l’ efequie , e Ferrauttc 
Cantò la meda 5 e Carlo fe un difcorfo 
A' Paladini e alle milizie tutte. 

Lodando il Duca , e come in Tuo CoccorCo 
Venne egli Tempre , e le pupille alciutte 
Non tenne per pierà del calò occorfoj 
E dopo quello , come fi Tuoi fare , 

Andaron tutti quanti a definare. 

L X X X V. 

E nel mentre che danno allegramente , 
Del regio padiglion la fentinella 
Grida : Verfo di noi vien nuova gente. 

S’ affaccia Carlo ad una fineftrella , 

E dice : Son Giganti veramente $ 

Tigli forfè di quella bagattella , 

Che ci mite in pericolo di morte 5 
Ma i due cugini ci mutar la Torte. . 



Digitized by Coogle 



$28 Ricciardetto 
LXXXVI. 

Ancora Ferraù mette la teda 
Al fineftrino , e grida come un pazzo : 

O Don Fracalla caro , o Don Tempefta , 
Donde venite ? E tal ne fea fchiamazzo 
Che gli orecchi di Carlo alquanto infefta; 
Sicché fattoli il volto pavonazzo 
Gli difle : Parla un poco fotto voce, 

Che all’ orecchie de’ vecchi il raglio nuoce. 

LXXXVII 

E in così dire alla fineftra apponto 
{Che nella cafa non poflono entrare 
Per lor grandezza ) Don Tempefta è gionto 
E a vifo a vifo a Carlo può parlare. 

Il quale a gli atti gentilefchi pronto 
Li prefe con parole a carezzare , ■ 

E richiedi di donde èran partiti , 

Di (Ter : Da' bei di Roma alteri liti, v i u 

LXXXVII I. 

E che dal dì che in Nubia elfi arrivaro 
E faltò fu la fpiaggia Ricciardetto 
Con Nalduccio e Orlandino illuftre e chiaro, 
E che il nocchiero infido e maladetto 
Fe loro un fcherzo veramente amaro ; 

P erchè fendo ambidue dormendo in letto 

jr 

Non li volle fvegliare, per timore • 

Che non deflèro morte al fuo fignore ; 
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LXXXIX. 

Dà quel dì Tempre pel vafto oceano 
Errare foli ; che il nocchiero accorto 
SciolTe le vele, e poi fbarcò pian piano , 
Finché arrivaro un giorno a prender porto 
( Se non ilbaglio ) alla città d’ Orano j 
E che di là per lor Tanto conforto 
Navigar per Italia, e finalmente 
Giunsero a Roma il dì di San Clemente. 

XC. 

Orsù ( riTpoTe Carlo ) un* altra volta 
Direte il refto j adefio ite a mangiare. 

Lo che da entrambe volentier fi aTcolta# 
Intanto Carlo fi mette a penTare 
Con l’ efèrciro Tuo di dar la volta 
In Francia , e fi va torto a congedare 
Dal Rege AlfonTo, che ha letizia magna 
In veder vuota di Mori la Spagna. 

XCI. 

E penTa Teco andar cinque giornate} 

Ma Carlo non lo vuole , e via fi parte 
Con le Tue genti , e Tue forti brigate. 

Ma faccia-m punto ornai, e mutiam carte} 
E delle vaghe due donne pregiate , 

E de’ mariti loro eguali a Marte , 

( Voglio dir di Nalduccio e d J Orlandino) 

Si parli , e torni Topra al Tuo cammino, 
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xcii. 

Partito Ricciardetto, immantinente 
Saltaro in barca , e a Cafria fi portaroj 
E fcefero alla felva drittamente 
Delle avventare , e tolìo in ella entraro : 

E Lirina , e Defpina unitamente 

Lor furo incontro, e ftrette l’ abbracciare , 

E portate da zeffiri graditi, 

Perfer di villa i lor dolci mariti. 

xeni. 

« 

Nel vederle andar via per tal maniera 
Difle Nalduccio ; O quella si eh’ è bella ! 
In ciel che s’ha da far di mia mogliera? 

Difle Orlandin : M’ingroflan le cervella, 

E mi par che di buoi abbiam la cera : 

Che di Giove gran male fi favellai 
E gli altri Dei ( Ce bene tu ci guardi ) 
Hanno piene le ftelle di baflardi, 

XCIV. 

Difle Nalduccio : Ma noi fiam Criftiani , 
E non crediamo tali fcioccherie. 

Ah che faranno incantatori Urani , 

Che van facendo quelle porcherie. 

E in ciò dire batteva ambe le mani , 

E principiava a far delle pazzie. 

Ed Orlandino a lui : Cattive nuove! 

Il Diavo l ci fa becchi , e non più Giove* 
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xcv. 

Ma là in quel verfo dove fon volate , 

Andiam , fratello; o lafciamvi la vita , 

O ricroviam le noftre fpofe amate : 

Che fenza la compagna mia gradita 
M’ en più del viver care le fallate. 

E Nalduccio faceva una ftampita. 

Un piagnifteo , un lòlpirar si fpeflo} 

Che (fa più allegro un reo col boja apprettò* 

XCVI. 

E ciò detto fi pongono in cammino ; 

Ed un quarto di miglio appena han fatto. 

Che veggon camminarli avanti un pino* 

E fopra il pino miagolava un gatto , 

Che avea la pancia grotta come un tino. 

Ditte Orlandino tutto ftupe fatto : 

Che domin mai di (frana cofa è quella? 

Volan le donne , e corre la forella* 

xcvii. r 

E fenz’ altro cominciano ambidue 
Con le fpade a percuotere la pianta $ j- 

E torto il gatto le ne falca giue, 

E fopra 1 * elmo d’ Orlandin fi pianta; 

E tra lor fanno a chi ne puote piue ; 

Che il gatto l' elmo con T ugne gli agguanta 
Poi difarmalo ; ed ei gli ftringe il collo 
Per dirozzarlo , come fatti a un pollo. 
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xcviii. 

Nalduccio con la lancia il gatto inveite 
E te lo parta a xln colpo banda banda 5 
Quei cade al fuolo, e torto fi rivefte 
D’altra figura ftrana ed ammiranda. 

Drago diventa , che dall’ empie crefte 
Un mongibeilo di fuoco tramanda ; 

E il pino fcuote il fuo fronzuto crine , 

E di bronzo fu lor piove fue pine. 

XCIX. 

E Cóme i lanzi per tener lontano 
Il popol van battendo l’ alabarda 
Su i piedi dell' attonito villano , 

Che attento il Papa e i Cardinali guarda 5 
Cosi quel pino anch* elfo in modo umano 
Di dar fu i piedi a i Paladin non tarda. 

Si guardano i mefchini ; ma fon troppi 
Gli avverfarj ad un tempo , e gli afpri intoppi. 

C. 

Che di qua il drago , e il pin di là li batte , 
Edifopra la grandine pefanre; 

Ma non però la virtù lor s’ abbatte : 

Che fanno 1 * arme loro efler ballante 
Contro ogni forza , e che faranno intatte 
Le lor perfone ; fe averter davante 
La ftefla morte. Onde fatti ficuri , 

Dan colpi con le fpade acerbi e duri. 
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ci. . 

Ed ecco il pino che fi capovolge. 

I rami fi fan lago , ed ogni pina 
Vaga barchetea , che una ninfa volge 
Coinè ella vuol per 1 * onda criftallina: 

Si piega il fufto in giro , e fi ravvolge. 

Ed ancor eflo per 1 * onda cammina. 

Vi feggon fopra i giovinetti umani, 

E fon portati via da venti (frani, 

GII. 

E appena appena quelli fon partiti 
Che (òpra il lago Ricciardetto arriva, 

E i zeffiretti placidi e graditi 
Spingon le ninfe con le barche a riva ; 

Non vi Co dire i bei modi e compiti 
Che avea ciafcuna , bella come diva. 

Ma lafciam le barchette e le donzelle , 

Che egli è gran fera , e già vedo le (Ielle. 



Fine del Canto dicìannovejìmo. 



RICCIARDETTO 

DI 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 
CANTO VENTESIMO. 

ARGOMENTO . 

Ricciardo e Malagigi alla ventura 
Sen van per entro il regno delle donne . 

Al morto AJlolfo dando fe poi tur a , 

Canta il buon Ferrati V eleifonnel 
Ei dal Convento una Monaca fura ; 

Onde sì guajlo all' altro mondo andonne M 
Che mentre in agonia coi diavol giojlra , 

Le recife anguinaglie uno gli mojlra . 

I. 

X L Diavol , Donne mie , può far gran cofej 
Balla (òlo , che Dio lo laTci fare. 

Però non fiate punto dubitofe 
Di ciò che udifte ed udrete cantare 
Dell’ opere di lui maravigliofe : 

Che fe bene il trillacelo non appare , 

E fu le Fate fi verfa la broda j 
Ei però vi pon Tempre e corna e coda. 
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II. 

So ben che ci fon molti come voi. 

Che credono romanzi e favolette 
Le cofe delle Fate; ma fon buoi , 

Nè fanno che il demonio non perdette 
In uno con la grazia i pregi fuoi , 

E le virtù che Dio gli concedette $ 

Le quali tante fono , che potria 
Guaftare il mondo in un’ avemmaria. 

III. 

E poi le facre Carte non fon piene 
Di maghi , e ftreghe , e cofe fimiglianti ? 

E in Chiefa l’ acqua fama a che fi tiene ? 

E a che fi fanno tanti preghi e tanti 
Su le campane? Perchè monin bene , 

E la fune e il battaglio non fi fchianti ? 

Si fanno folo per guadar con effe 
Le traversie , che il diavol ci faceffe. 

IV. 

Mi fpiace che non ho tempo a baftanza : 
Che 1 * incantata felva a fe mi chiama, 

E Ricciardetto, che leggiadra ftanza 
Ave fui lido , ed altro più non brama : 

Che vorrei trarvi fuora d’ ignoranza. 

Ma tanto è chiaro , che il pefce ha la fquama; 
La lepre il pelo , e i melloni la ftate ; 
Quanto egli è vero che fi dan le Fate. 
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v. 

Si dan pur troppo , e così fofle fpenco 
Il Teme loro , come ancora è vivo. 

Ricciardo dunque fe ne dava attento , 
Mirando il volto ed il petto lalcivo 
Delle donzelle , e il vago portamento 
Che fopra ogni credenza era fedivo ; 

Quando ciafcuna .efce da’ legni fui , 

E lì ferma ridendo avanti a lui. 

VI. 

Il buon Ricciardo in compagnia sì grata 
Or quella ninfa or quell’ altra rimira. 

E gli fembra ciafcuna sì garbata, 

Ch’ arde per tutte, per tutte fofpira. 

Quando una la piu fcaltra fifo il guata 
Alcuno Ipazio , e poi prende la lira $ 

E dopo cento ricercate e cento 
Cantò, che parve cofa di portento: 

VII. 

E difle Cavalier , non ti rincrefca 
Spogliarti di quell’ armi , e darti nolcoj 
Che amor di gloria i femplicetti adefea , 

Che bevon fele ne’ verdi anni e tofeo , 
Scurendo afpro digiuno per lieve efea , . 

E fame e fete all* aer chiaro e fofeo $ 

Solo perchè di lor, quando fon morti , 

Redi fama tra noi d’ illudri e forti. 

Vili. 






Di 
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Vili. 

11 fiero Marte e la crudel Tua Cuora 
Son l’ affanno del mondo , e la ruina $ 

E fbl fi gode in fra i mortali allora 
Che quegli tace , e quella fi tapina 
Per l’ozio, che la guafta e la divora. 
Avventurofo quei , cui fua regina 
E' l’ alma Pace , dal cui fen fecondo 
Tutto deriva ciò , che abbella il mondo» 

IX. 

G delle Grazie e di Venere amica. 
Diletta Pace, a noi data da Giove , 

Perchè biondeggi fu' campi la (pica. 

Onde l’ uom fi rinfranchi e fi nnnove 
Da fe fcacciando la fame nemica: 

Deh fa , che coftui veggia a mille prove 
Quanto il meftier dell’ armi fi difdice 
A chi vita delia lieta e felice. 

X. 

Moftra a quello ingannato giovinetto 
Le tue bellezze, -il biondo crin ricciuto 
Da verde ulivo circondato e ftretto, 

E il volto che difprezza ogni altro ajuto 
Per elfer bello cotanto e perfetto ; 

E fagli udire il dolce Tuono arguto 
Degli angelici Cuoi foavi accenti , 

Da volgere in piacere anche i tormenti» 

Tomo II, P 
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xi. 

E fé la tua beltà non lo ri (calda , 

Nc lo (anno addolcir le tue parole; 

Fagli vedere la guerra ribalda , 

Che d’ atro fangue tutta quanta cole : 

Che alla Ragion gelata ed alla calda 
Spinge la turba , che 1’ adora e cole ; 

E a cui le trombe , e i timpani feroci 
Servon di cetre e di foave voci. 

XII. 

E mentre ella sì canta , ecco ad tm tratto 
Che gli fon fopra tutte le donzelle 
Per difarmarlo j e ben 1* avrebber fatto. 

Se il fuo deftriero non temea di quelle. 
Perchè da quel remore fopr affatto 
Pe lor co’ calci rimirar le delle $ 

Per modo che cialcuna in fretta in fretta 
Si ridiiffe fuggendo alla barchetta. 

XIII. 

E contro il cavalier prendon tanta ira,’ 
Che l’ avrebber voluto fare in brani. 

Così vediamo , fe ben fi ritira 
Da toroo da cinghiai turba di cani , 

Che il cornoo il dente furibondo giraj 
Che per paco da lui Ranno lontani , 

Ma ritornan più fieri e ;più portenti 
A lacerarlo con gli .acuti denti. 
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XIV. 

Così ciafcuna d’ ette una faerta 
Prende , ed incurva il Tuo bell* arco d’ oro ; 

E nell’ eiTer la prima ognuna ha fretta 
A far nel bel Ricciardo il reo lavoro: 

E la pioggia di ftrali maladetta 
Tutto il coperfe , e non gli fece un foro : 

Ch’ eran quell’ armi così ben temprate , 

Che un fulmine nò pur le avria fpezzate. 

XV. 

A cotal vifta fpalancaron gli occhi 
Attonite le ninfe , e immantenente 
Saltar nell’ acqua a guifa di ranocchi. 
Ch’abbiano udito ftrepito di gente. 

Fa Ricciardetto entrar fino a’ ginocchi 
Il fuo cavai nell’ onda rilucente ; 

Poi più s' inoltra , e dalli al nuoto , e fpera 
Di giunger pretto all’ oppofta 'riviera. 

XVI. 

Ma come quando fatti a becca l’ uovo , 
Che fta il villano con la bocca aperta 
Per trangugiarlo , e l’ infiammato rovo 
In quel mentre lo arriva e lo diferta ; 

Talché egli fugge qual lepre dàl covo; 

Così Ricciardo allor che fi tien certa 
La ripa , e già il dettrier quafi la tocca ; 

E foco e fiamma dalla ripa fbocca. 

Vi 
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xvii. 

r / 

Onde ritorna fpaventato al nuoto 
Il cavallo , e Ricciardo in altro lato 
Lo fpinge 3 e quei che non è tardo al moto ^ 
In un momento v’ è quali arrivato , 

Talché tocca la labbia e il lito ignoto. 

Ma forge un vento così infuriato , 

Che lo ributta indietro , e lo rimanda 
Poco men che del lago all’ altra banda. 

XVIII. 

Non però fi fpaventa il giovin fiero , 

E tenta nuovo guado e nuova forte 3 
Ma fempre gli vien guaito il fuo penfiero. 
Onde egli, che temer non fa la morte, 
Fafcia con drappo gli occhi al fuo deltriero. 
Acciò il timor non lo faccia men forte 3 
Poi là torna , ove il fuoco e il fumo fìtto 
Paceano orribil fiepe ai fuo tragitto, 

XIX. 

p quivi giunto , all’ alto incendio in mezzo 
Si getta , e ftride la fiamma vorace: 

Ma lui non tocca e non rifcalda un pezzo 3 
Onde tutta fi fpegne , e affatto tace , 

E lafcia coral puzza , e cotal lezzo , 

Che dell’ inferno par proprio la brace. 
Sbenda Ricciardo il fuo deftriero , e pofcia 
Lo pugne con lo Ipton fopra la cofgia. 
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xx. 

f E quello fugge d' un bel colle in cima , 
Vaga fede cred’ io di primavera , 

Che dalla foni ma parte infìno all’ ima 
Tutto quanto di fior veftito egli era ; 

Ed ogni fiore era di fomma ftima , 

Che la natura madre e giardiniera 
Li produceva infieme , e coltivava : 

Tanto di que’ bei fior fi dilettava. 

XXI. 

Gli anemoni, le rofe , e le giunchiglie , 

E gli odorofi bianchi gelfomini 
Che tra noi fon de’ fior le maraviglie . 

Gloria degli orci, e fama de’ giardini , 

Là detto avrefti : Chi li vuol , li pigile. 

Ne darefti una Toma a due quattrini ; 
Cotanto ella è de’ noftri fior maggiore 
La bellezza di quelli, e il loro odore. 

XXII. 

V’.era un mughetto ( almen mi parve tale) 
Alto quanto un cipreflb ; e campanelli. 
Candidi più del latte verginale , *■ 

Pendevan tutti in modi così belli , 

Che mai vifta non fu bellezza eguale : 

Sravan fopra eflì poi divertì augelli 
Cantando, e quelli modi poi dal vento 
Faccao con loro un mirabii concento. 



? 
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xxiii. 

Da quefto fior chi ha un’ oncia di cervello ^ 
Può immaginarli facilmente il reflo. 

A tal fior dunque lega Ricciardello 
Il buon cavallo; ed ei dogliolò e mefto 
Della fua donna penfa al volto bello , 

E fra fe dice : In quefto luogo , in quefto 
Ove albergan le grazie, e forfè Amore, 
Senza Delpina io muoio di dolore. 

XXIV. 

*Ed oh quanto da lei divifo io fono! 

Ed ella forfè s’è di me (cordata: 

Che donna facilmente in abbandono 
Fon e il fuo amante , quando non lo guata: 
Che fe ben l’ arricchì d J ogni fuo dono 
Natura , e la formò bella e garbata? 

Non l’ arà fatta certo differente 
Dall’ altre , che han volubile la mente. 

XX V. 

Che come io piacqui a lei , così potrra 
Piacerle un’ altro ; e così fi dipinge 
Amor con l’ ali , onde viene e va via. 

Che nodo mai sì forte non fi ftringe , 

Che fciolto c rotto a lungo andar non fta: 3 
E la coftanza è un nome , che fi finge 
E non fi trova , e maffime tra quelle 
Ch’hanno la fama di leggiadre e belle. 
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XXVI. 

Che fé bene (prezzò di Serpedonte 
Le nozze , e viva andar (otterrà volle 
Piu torto , che con elfo ornar la fronte 
Di regai (èrto 5 non però s’eftolle 
Si la mia, fpeme , che il timor formonte. 
Forfè allor lo credette iniquo e folle, 

E forfè gli difpiacque e l’ ebbe a fdegno j 
E fu ancor forte un femminile impegno. 

/XJCVII. 

Nè (ì può dir fedele una donzella. 

Che non fi trovi molto combattuta : 

E molto combattuta qual è quella , 

Che il novello amator caccia e rifiata ? 

Ed una donna quando è troppo bella , 
Dovunque guarda, fempre fa feruta. 

Onde a queft’ ora avrà mille amatori , 

E difcacciato me del fuo cor fuori., 

XXVIII. 

Mentre cosi fra fe piange e ragiona ,' 
Ecco un vecchio apparir di faccia oneftaj 
Diritto e maeftafo di perfona , 

Che l’appella per nome e quafi il defta : 

E un non fo che nel parlar fuo rifuona 
Di famigliar , che fagli alzar la teftaj 
E in lui s’ affilia, e fubito il ravvifa , 

Per Malagigi al volto , alla dividi. 

P 4 
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xxix. 

Lettor non ti fo dir quanta allegrezza 
Inondò il feno al mefto giovinetto. 

Perchè fpera da lui aver contezza 
Della Tua donna che gli (calda il petto ; 

E gliene chiefe con tanta preftezza , 

Che ben fe chiaro il naturale affetto; 

E perch* ei non rifponde prettamente, 

Si addiaccia, e trema, e fallì egro e languente. 

XXX. 

E con tremula voce lo richiede. 

Che dica pur , quel che di lei può dire z 
Ed egli a lui : La non ti tien più fede , 

E ben potrefti avanti a lei morire ^ 

Che ne godrebbe , si in odiarti eccede. 

N’ una fanciulla ha porto il fuo delire: 

Quella fol ama, e fol per lei li fente 
Pieno d’ amore il cor , piena la mente. 

XXXI. 

DifTe Ricciardo allor meno affannato , 

Se lafciommi per donna , io non mi lagno , 
Temeva d’un garzon bello e garbato, 

Ma averà fatto un mifero guadagno; 

Che vai più un uomo guercio e ftorpiato 
Avere per marito e per compagno 
Ad una donna , che vederli attorno 
V enere e Giuno di notte e di giorno. 
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XXXII. 

Ma^ Ila pur di buon animo ( riprefe 
Malagigi ) che fol forza d’ incanto 
Nell’ amor di Lirina si l’ accefe , 

Che Tempre Italie innamorata accanto. 

Ma non paflerà tutto quelto mefe, 

Che di tornarla all’ amor tuo mi vanto $ 

Ma ci vuol molta fatica e difagio , 

Che le grand’ opre fi fan Tempre adagio, 

XXXIII. 

Io già To tutto , e gran fortuna averti 
A trovar armi tali , e tal deftriero j 
Che nulla oprare Tenza efli potrefti. 

E il mio fapere ( per narrarti il vero) 

Qui poco vale ; e tu poco farefti , 

Senza un che ti fpiegafle il gran miftero 
Di quella felva * detta l’ Incantata , 

Che Pluto fteflo la difende e guata. 

xxkiv. 

Ma monta in fui deftriero , e (latti in Telia 
Nè difcendere mai per cafo alcuno : 

Che Te perdi il deftriero , la tua ftella 
Di chiara e lieta veftiralfi a bruno. 

Nè riavrai la tua Defpina bella ; 

Ma ignoto a lei , ignoro a ciafcheduno 
Qui invecchierai , e qui pur Tarai colto 
Dall’ afpra molte , e qui Tarai fepolto. 

Pf 
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XXXV. 

Qnefto deftrier nelle zampe davanti 
Ha virtù di disfar gl’ incantamenti , 

Onde torri vedrai , e monti infranti 
Da lui , ed afciugar fiumi e torrenti , 
Smorzar gl' incendj , e le profonde innanti 
Voragini ripiene di lèrpenti 
PaflTar da lui nella ftefla maniera , 
eh’ altrui fui ponte paflfa la riviera. 

XXXVI. 

E fe moftra talvolta aver paura, 

E torna. jijdiètro 5 Iafcialo pur fare. 

Che fuggendo fa l’ opra più ficura. 

Perché tra 1’ altre doti fue sì rare 
E' quella del giudizio : tanta cura 
Pofer le Fate in far lui fingolare. 

Però gli vedrai far nelle bifogna 
Cofe che a un maftro farebber Ytrgogna* 

XXXVII. 

- Deir armatura poco ti favello, 

Ch’ è cofa impenetrabile e ficura. 

Marte non ha nè fpada , nè coltello 
Da trapalarla , cotanto ella è dura ; 

E Giove col fu© fulmine , con quello 
Che fpezzò i monti , e fenne fepoltura 
A' fuperbi giganti , non potria ’ 

In cotefle arme tue farfi la via. 
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XXXVIII. 

La fpada poi e la lancia Con cali , 

Che non v’ è cofa che loro relitta. 

Tu poi , li fa quanto nell* armi vali : 

Sicché fta lieto , e nuova gloria acquitta 
E per addio t’ indura nè mali $ 

Che fenza pena il ben non fi conquida. 
Pattati quelli , avrai dal ciei benigno 
Favor ben grande , e a’ fudor tuoi condono* 

XXXIX. 

Mentre così Malagigi ragiona , 

Ricciardo fui cavallo è già montalo 
E dice a lui : Si la mente m’introna £ ; ; , 
Il penfier di Defpina, e sì turbato % 
Sto in lontananza della fua perfona $ 

Che vorrei pur da te , cugin pregiato , 

La grazia di vederla. Ed egli : Or ora 
Ti condurrò a colei, che t’ innamora. 

XL. 

E qui prende egli figura di nano , 

E fi mette a cavallo d’ un ronzino , 

Che fece comparire in modo ftrano, 

E prendon ver Defpina il lor cammino, T 
Ma qui mi fento richiamar lontano ; 

Onde lalcio coftoro , e mi ftrafcino 
In altra parte : mi ftrafcino , ho detto , 

Che voleva ancor dir di Ricciardetto. 

P 6 
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xli. 

Ma il tacerne ora , Te ben v’è molefto , - 
Spero che pofcia vi farà piu grato , 

Quando riparleronne , e Tara pretto. 

La maeftra natura ci ha infegnato , 

Quanto lì a rincrefcevole e molefto 
Tener le cole in un medefmo ftato: 

Però Tempre ella varia , e Tempre piace; 

E quefta non è regola fallace. 

X L 1 1. 

Una tal coTa vorrei ben tra noi . 

Che non folle mutabile tuttora } 

E quefta voglia mia , Donne , e per voi 
Che trapaliate la natura ancora 
Nell’ incoftanza e cangiamenti Tuoi. 

Che Te voi fotte un po’ più ferme , allora 
Sarefte Pallegrezza de' mortali} 

Or liete la cagion di tutti i mali. 

XLI II. 

Se Dio faceva fenza donne il mondo r 
E che lì generafle con le ftampe } 

Stato farebbe il vivere giocondo. 

Nè guaito mai dall’amorofe vampe , 

Che tanti e tanti ne mandano al fondo. 

Ma giufto perchè qua vuol che li canape 
Sempre in ToTpiri , e che Tempre lì pìagna ; 
Diede alT uomo la donna per compagna. 
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xli v. 

E gliela diede sì maligna e ria , 

Che l’affanna e 1 * affligge ogni momento. 

In quanto a me n’ ebbi la parte mia. 
Quando mi tenne amore a fuo talento. 

Ma tempo egli è , che di Spagna la via 
Riprenda, e laici un tal ragionamento; 

Che fe ben dico il vero, a qualcheduno 
Parrò maligno, ingrato, ed importuno. 

X L V. 

Carlo con tutto il refto dell' armata 
In verfo i Pirenei prefe la via, 

E la bara d’ Adolfo vien portata 

Da’ due giganti , il che non dilli in pria ; 

Ferrautte la croce ha inalberata , 

E va dicendo qualche avemmaria 
Al povero defonto , che fta male 
S’ altra per lui a Dio prece non fale. 

X L V I. 

Giunfer di notte ad un certo cartello,' 
Che di Granata è proprio fui confine. 

Lo bagna un chiaro e limpido rufcello , 

Ch’ ivi incomincia , detto Guadaline ; 

Che prefto crefce , e col piè (calzo e (nello 
Non lo guadano piu le contadine. 

Quivi Carlo fi ferma , e tutto il loco 
Ne va per l’ allegrezza a fiamma e foco. 
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xlv II. 

Il Diavol , che non mai fi dà per vinto , 
E le triftizie Tue crefce a mi fura , 

Che noi reggiamo il naturale iftinto > 
Vedendo Ferrautte, che proccura 
Di pietà tutto e di dolor dipinto 
Lavar col pianto ogni atra fua bruttura : 
Una frode gli ordifce così furba. 

Che fuor di modo lo contrifta e turba. 

XLVI1I. 

Al luogo , dove Carlo era alloggiato , 
Stava vicino un celebre Convento 
Di vergini , che quivi d' ogni lato 
Venivano di Spagna , ed eran cento. 

Nel tempio loro Adolfo fu locato , 

Che Carlo il vuol dapprefTo ogni momento 
E riman Ferraù con Don FracalTa 
E Don Tempeda a guardia della cada. 

X L I X. 

Le verginelle , che lì (tanno chiufe. 
Vanno vedite d’ un color modedo. 

Non fon per voti dalle nozze efclufe , 

Ma di rado da lor marito è chiedo 5 
Che all* ago , al fufo , al ricamar ben ufe , 
A niuna quel loco par moledo. 

Efcon talvolta, e van per lo cadello , 

E qualche volta ancor fuori di quello; 
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. l. 

Quivi del Saracino era una figlia 
Bella così , che un angelo parea ; 

Ch' egli ebbe d’ una dama di Siviglia , 

Allor che mezza Spagna egli reggea. 

Nè già deve recarvi maraviglia 3 
Come quel luogo ad un Pagan piacea $ 

Che il tener cuftodite le figliuole 
Piace a cialcuno , anzi ciafcun lo vuole. 

LI. 

Che come nobil pianta giovinetta 
Cinge d’ intorno il villanel di fpine , 

Acciò che qualche fera maledetta 
Non la guaiti col dente , o la mine : 

Così donzella in fua magion riftretta 
Star deve 3 onde neflun Te le avvicine. 

Che perduto il buon nome , una fanciulla 
Per bella eh’ ella fia , non vai piu nulla. 

L1I. 

La giovine chiamata era Almerina, 

La quale a Carlo con 1* altre donzelle 
Venne a far riverenza la mattina: 

E come appar la luna in fra le (Ielle, 

O pur tra fior la rofa porporina 5 
Così Almerina fi moflrò tra quelle. 

Siccome il padre , già bruna non fembraj 
Ma pare che di latte abbia le membra. 
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liii. 

Rinaldo, Orlando, e il vecchio Carlo ancora 
In vederla fi Temono nel petto 
Un non To che , che tutti li accalora. 

Afa Carlo pien di fenno e di rifpetto 
Spegne quel fuoco, che nafceva allora 5 
E Orlando, per timor che l’intelletto 
Un’ altra volta non gli venga guafto , 

Al novello defio fece contrailo. 

L I V. 

Rinaldo pur contro Tua vecchia ufanza 
Non Rimò ben di dare efca alla fiamma. 
Onde ufcita ella dalla regia Ranza, 

Come levrier , che prefa abbia la damma 
O lepre, piu nel corfo non s’avanza j 
Così coRor non fentono più dramma 
Di fuoco, e benché fìa cotanto bella. 

Di Almerina fra lor non fi favella. 

L V. 

Ma non cosi fuccette a Ferrautte , 

Che nel pattar che fece ella pel tempio , 

Gli arfe la carne , i nervi , e l’ otta tutte ; 

Si che fulmine mai non feo tal fcempio , 
Quando egli cadde fu le paglie afciutte. 

Ond' egli pien d’ audacia fenza efempio 
Pensò di trarla da quel loco , e poi 
Saziar con efla tutti i defir Tuoi. 
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L VI. ' 

E perchè veftito era da Romito , 

Lo lafciavano entrar le giovinette 
Nel chioftro loro. Oh povero veftito l 
Oh funi ! oh chierche ! oh barbe maladette l 
Quanto il mondo da voi viene tradito ! 

Che credendole moftre pure e fchiette 
D’ anime fante , fi fida di loro , 

E in mano lor mette ogni fuo reforo. 

L VI I. 

So ben , che in tanti Tacchi e sì diverfi 
Qualcuno è pieno di buona farina ? 

Ma quefti ftan ne’ chioftri , e non difperfi 
Per le contrade. Oh giuftizia divina ! 

Che ti trattien contro quefti perverfi , 

Che non li ammacchi , e non ne fai tonnina? 
Me fe non (baglio , tu vuoi tardar poco 
A non mandarli tutti a fiamma e foco. 

L V 1 1 1. 

E con effi arderai 1’ empia avarizia , 

E la fuperbia , e la (porca luftìiria. 

La frode, l’ignoranza, e la malizia, 

L' ipocrifia , e la fraterna ingiuria , 

Ed in fomma ogni forte di nequizia. 

Di che i cappucci non han mai penuria , 

E purgato da pefte così ria , 

Il mondo tornerà miglior di pria, - 
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LIX. 

Nè meco v* adirate , anime fante , 

S’ io me la piglio con la gente voflra , 

Vi giuro per cjuei Dio che avete arante, 

E di fe v’ empie , e ognora a voi fi moftra., 
Che umile bacerei le nude piante 
De’ voflri figli , e bacerei lor chioflra : 
Non dico già fe folfer come voi j 
Ala fodero men trilli , e meno buoi. 

LX. 

Vede il buon Frate adunque » che vicina 
Àd un grand’ orto eli’ era la celletta 
Della leggiadra amabile Almerina j 
Onde la notte a’ Tuoi difegni afpetta , 

E quella giunta , all’orto s’ incammina, 

E un piccol ufcio fpezza con 1 ’ accetta. 
Entra nell’ orto, ed alla ftanza vola. 

Ove ella flava addormentata e fola. 

LXI. . 

Aperfe l’ ufcio che mal chiufo egli era $ 
E mefTole una mano in fu la bocca , 

Con fuga fpeditiflìma e leggera 
Con ella in collo fuor dell’ orto fbocca , 
Ed entra in una felva orrida e nera. 

Ma queflo fatto sì 1 * alma mi tocca , 

E sì m’ offende , che lo vo’ lafciare 
Dentro alla felva , ed al caflel tornare. 
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LXII. 

Già la notte fuggiva a tutta briglia 
Con l’ ombre grate , e con l’ amiche (Ielle, 

E con tutta l’ ofcura fua famiglia $ 

E già già l’ alba di rofe novelle 
S’ornava il feno , e lì facea vermiglia: 

E i paltor fu le candide fcodelle 
Poneano il latte , ed in diverti modi 
Ne feano poi giuncate e cacj Codi. 

LXIH. 

Quando s’alza un rumore pel Convento, 
Che il timil non cred’ io che udito fotie 
Là del grand’ Ilio nel comun fpavento, 

E nell’ alzarti delle fiamme rolfe , 

Onde cenere felli in un momento : 

Da tanto duol , da tanta iracommollè 
Pur le donzelle in veder la mattina , 

Che (lata tolta loro era Almerina. 

LXIV. 

Giuntane a Carlo la trilla novella , 

Manda gente a cavallo , e gente a piede 
Per ogni parte a ricercar di quella. 

Ma quando più nel tempio non fi vede 
II Romitaccio * Orlando monta in fella, 

E il fuo cavallo ancor Rinaldo chiede , 

Ed entran nella felva , e (tanno attenti 
S’odono pianti , o miferi lamenti. 
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lxv. 

Il buon Romito intanto fopraun prato 
La giovinetta ne’ lenzuoli involta 
Pone , del gran cammino ornai Rancato : 

E con voce pietofa a lei fi volta , 

Fingendo eller afflitto e fconfolato ; 

E le chiede pietà , s’ egli l’ ha tolta 
Dal Tuo Convento , e quivi 1* ha condutta : 
Che amor lo fpinfe a far opra sì brutta. 

LX VI. 

t "Amore ( le dicea ) bella fanciulla. 

Ha più potere in noi , che non fi dice , 

Egli fi prende fpaflo , e fi trafilila 
Di Giove Redo ; ed or lo fa felice , 

Ed or tapino, conforme gli frulla. 

Però ne incolpa lui , come radice 
Di tutto il male , e folo lui minaccia : 

E a me perdona , e come amico abbraccia. 

LXV II. 

E mentre così parla , e fi ripofa , 

E con quel che far vuole , fi riRora; 

Si Ra la verginella vergognofa 
E afflitta si , che par che allor fi muora. 
Stende il Romito la man furiofa 
Verfo di lei che trema , e s’ange , e plora ) 
Ma in quel punto fatale Orlando arriva , 
Che la languida giovane ravviva. 



by Google 




Canto ventesimo. 357 
LXVI1I. 

Come quando d’ amor tutto divampa 
Il cervo , e viene alla Tua cerva avanti , 
Ch’occhi non move , non fronte, non zampa $ 
Ma in ella ferma tanto i Tuoi fembianti. 

Che il cacciator fe in lui per Ione inciampa 
Con la turba de’ fuoi cani latranti , 

Tutta obbliando la natia paura 
Nulla ode , nulla vede , e nulla cura : 

. LX 1 X. 

Così quel Romitello benedetto 
S’ era tanto ingolferò nei piacere , 

Che perduta la villa e l' intelletto 
Non vide averli lopra il cavaliere } 

Che colmo d’ira per il collo llretto 
Levoilo prelto prelto da federe , 

E prefa la donzella in fu la groppa 
Srrafcina il Frate , ed al callel galoppa, , 

L XX. 

Al mezzo di fua lucida carriera 
• Giunto era il Soie , e le fronzute piante 
Non piu fpargevan la lor ombra nera* 

E del cantare la cicala amante 
L’aria llordiva di ftrana maniera ; 
v E dillefo pel bofco e ruminante 
Sfavali il gregge , e dibattendo i fianchi 
I cani attorno dal gran caldo fianchi. 
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l x x i. 

Quando rivolta la donzella al Conte , 

Lo prega a foffermarfi ; tanto ftracca 
Si fente , e di dolor colma la fronte 5 
Che fenza pofa certo fi diftacca 
Dai'mondo. Orlando, che le voglie ha pronte 
Di compiacerla , il Frate a un olmo attacca j 
Indi difcende, e (opra un verde prato 
Pon la fanciulla , ed ei le fiede a lato. 

LXXII. 

Quindi di talea tragge un temperino , 

E dice alla donzella : In quello mentre 
Che noi ci difendiam dal Sol vicino , 

Io voglio un poco a fto Frate valentre 
Levar la pelle, e farne unotricinoj 
E fe vi pare , incominciar dal ventre. 

Fate voi ( dille la bella fanciulla ) 

Che in quanto a me m’importa poco, o nulla. 

L XX II I. 

Ciò detto s’ alza , e Ferrau legato 
Difpoglia affatto , in fuor delle mutande 5 
E dice : Adeffo d’ ogni tuo peccato 
Ti vo’ far far la penitenza grande 5 
Che cosi vivo vivo (corticato 
Le tue carnacce faranno vivande 
Di barbagianni , di gufi , e d’alocchi , 

Che le prime beccate dan negli occhi. 
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L XXI Vi 

Non vi crediate già , che il faggio Orlando 
Voleflfe fcorticare un cavaliero ; 

Ma lo diceva il buon uomo fcherzando. 

In quello mentre rovinofo e fero 
Entra nel prato col fulmineo brando 
Rinaldo , e là fi ferma col deftriero , 

Dove fi flava il fignore d’Anglante 
Col ferro in mano al Frate ignudo avante ; 

LXXV. 

E rollo grida : Forfè quello è quello. 

Che rubò la fanciulla dal Convento. 

Rifpofe Orlando : Quelli è il fanterello. 
Quelli è l’eroe del nuovo Tellamento , 

Che fece atto si brutto , indegno, e fello; 
Rinaldo allo r -gli pon la mano al mento, 

E lo fcuote , e lo fgrida , e dice : Ancora 
Vuoi’trar de' chiollri le monache fuora? 

LX XVI. . 

Ribaldo, iniquo , fchiuma de’ furfanti , 
Quando porrai tu fine a’ trilli fatti. 
Sempre peggior , quanto più vai avanti ? 
JVIa tante volte al lardo vanno i gatti , 

Che ci fon colti e pelli tutti quanti 5 
Ed or la pagherai a tutti i patti. 

Orlando dille : Io 'lo vo fcorticare 
Cosi vivo , ed a’ corvi abbandonare. 
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lxxvii. 

« 

Rinaldo lòrridendo : Affai fatica 
Quella farebbe , e pena troppo acerba ; 

E poi biafmo ti fora , che fi dica 
Della delira d J Orlando , che fuperba 
Strinfe più palme di gente nemica. 

Che bofco foglie e il prato non ha erba ? 

Or abbia tratta ad un uomo la pelle j 
Benché il più trillo fia fiotto alle llelle. 

LXXVH I. 

Ineosì dire giunge Don Fracaffa,' 

E poco dopo ancora Don TempeUa? 

E villo il Frate con la fronte baiTa , 

E fiaputa la fuga difon ella , 

E la rapina che ogni colpa palla . 

Crucciarli alquanto e crollaro la teda : 

E dopo aver taciuto un qualche poco 
Parlò il Fracaffa in fuono grave e fioco. 

L X X I X. 

E di fife ; Io fio, che ogni mal* opra merta 
Il fuo galligo , e il non punir chi pecca 
Offende tutti e il pubblico difierta. 

Che il mal efempio è fuoco in paglia lecca , 
Che al vento llia nella campagna aperta? 

E quel chirurgo che la piaghe lecca , 

E col fuoco e col ferro non le invade , 

Apre e non ferra del morbo le llrade. 

LX XX . 
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JLXXX. 

Ma la fomma giuftizia , ognun comprende 
Che è fomma ingiuria ancora ; e non fi debbe 
Però feguirla come il tetto intende. 

Talora a meri fallir pena s'accrebbe , 

E fu fcemara alle maggiori mende , 

Secondo che al peccar maggiore egli ebbe 
O pur minore {pinta il nottrocore , 

Che al mal oprare inclina a tutte l’ore. 

L XX XI. 

Bellezza e Amore han fatto ne’ mortali 
Sempre gran ftragi ; e mifero colui 
Che cade in braccio ad un di quefti mali, 

E più fe cade in braccio ad ambidui. 

Però fe colto da cocenti Arali 
Di bella giovinetta fu cottui , 

E fe la prefe e fi fuggì con effaj 

Ch’ egli operalfe male , ognun confeflfa. 

L X XX 1 1. 

Ma non per quefto egli ha mancato inguifa» 
Che il debba o poffa ognuno a morte porre # 
Com’ uomo eh' abbia la fua madre uccifa , 

E della patria fua cartello o torre 
Data a’ nemici. Egli d’ amor conquifà 
L’alma fentendo, s’è provato a corre 
Quel frutto, che potea trarlo d’affanno 
Con quel piacere, come molti fanno. 

Tomo Ù$ Q, 
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l x x x i i i. 

Al giudice fevero , e non a noi , 

Tocca a lui deftinar la pena eftrcma: 

Nè ledi mai , che alcuno degli eroi 
Facelle un’opra sì di laude {cerna. 

Perciò fi fciolga , e fciolto che fi a poi , 

Si mandi alla fila cella j e quivi gema , 

E perdon chiegga a Dio dei fuo fallire, 

E qui il Fracallà terminò il fuo dire. 

L X X X 1 V. 

Rinaldo tentennò la tefta un pezzo. 
Poi dille : Il rimandarlo a la fua cella 
Non mi difpiace ? che cotanto è il lezzo 
D’ ogni opra fua sì fcellerarae fella , 

Che le l’olTa e la tefta non gli fpezzo , 
Nè gli traggo di ventre le budella. 

Lo fo per dar nel genio a Don Fracafla. 
Ma sì lifcia perdìo non fe la palfa. 

LXXXV. 

lo vo’ , che gli facciamo un tagliettino 
TJn palmo buono fotto all* ombilico } 

Che fe ben non fec’io mai il Norcino, 
Nulladimen lo fervirò da amico. 

Ivi fta il male di qoefto airallìno , 

E quel velen che fallo a Dio nimico. 
Crattoffì Orlando forridendo il nafo : 

E per me ( dille ) ne fon perftrafo. 
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L xx XVI. 

I ' I 

E a Don Tempefta pur ciò non difpiacquej 
Che tolta la cagion, manca l’effetto. 

Ma Ferraù , che fino allora tacque, 

Scofia da se la vergogna e il difpetto , 

Gridò : Prima del mar m’affoghin l’ acque, 

E mi fia il collo da un canape diretto ; 

Che far mi veda affronto sì villano, 

Rinaldo traditor , dalla tua mano. 

LXXXVII. 

Ma al fuo gridar non v’ è chi predi orecchia, 

E prefo il temperin, che aveva Orlando, 

Rinaldo all’opra Tanta s’apparecchia : 

Ed ogni cofa infieme affaftellando 
Con tutta quanta la bofcaglia vecchia. 

Dice : Fratello , perdon ti domando , 

Se ti fo male. E con quelle procede , 

Ziffe j e l’ aggiuda pel dì delle fede. 

LXXXVII I. 

Vien meno Ferrai! pel duolo drano , 

Ma redano a curarlo i Tuoi giganti j 
Ed i due Franchi di valor fovrano 
Con la bella fanciulla vanno avanti , 

Ragionando fra lor di mano in mano 
Del male oprar degl’ ipocriti fanti. 

E concludon tra lor, che i colli torti 
Lafcian fol di far mal , quando fon morti. 

Qi 
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LXXXIX. 

Almerina , che nulla là del Frate , 

Se T abbian fornicato , o pure uccilo , 

Fa lor mille domande , e ricercate 
Per Caperlo, e Rinaldo con Corrilo 
Dice : Fanciulla mia, non vi curate 
Sapere di coftui veruno avvilo ; 

Vi badi , eh’ egli è vivo ed ha la pelle. 

Ma gli mancano certe bagattelle. 

XC. 

Orlando fi contorce , arrabbia, e frizza ; 
E gli fa cenno che taccia , e $' ingolle 
Il gran volere che a parlar l’ attizza : 

Ma la ragazza più s’invoglia , e colle 
Mani congiunte al contrario T aizza. 
Rinaldo , come pentola che bolle , 

E verfa per la troppa bollitura , 
le narra il fatto della cafrratura, 

' XCL 

Npn capì tutto la fanciulla il fatto $ 

Ma capì tanto , che fi fece roda. 

Chinò la tefta, ed ammutini a un tratto , 

E fe villa d’ avere una gran tofla , 

Acciò che quel colore di Icarlatto 
A quello sforzo aferivere fi pofla. 

Che fi fuol far rodendo , e che talora 
Par, che vi faccia Ibalzare gii occhi fuora» 



D 



Canto ventesimo. 3 6 $ 

XCII. 

In quefto mentre del cartello in villa 
Eccoli giunti , e da mille perfone 
Già fi divulga la nobil conquida 
Della fanciulla , e nullo in dubbio pone 
eh’ ella ritorni (vergognata e trilla : -ì 
Ned era un creder tal lenza ragione j 
Che prima (canna la pecora il lupo , 

E poi la trae nel bofeo orrido e cupo. 

xeni. 

E fé noi fece il Romitaccio infame , 

Tu dell’ ordine fuo (frana appendice. 

O mondo fciocco , che quefto letame , 
Quefto veleno d’ogni mal radice 
Ti ftringi al petto , e (atolli fua fame ì 
Quando farà quel tempo sì felice , 

Ch’ io vegga i romitorj ar fi e diftrutti , 

Ed impiccati i lor Romiti tutti ? 

XCIV. 

Tempo fu già , che gli uomini dabbene 
Col piede fcalzo e con la teda ra(à 
Fornivan d’ erbe i lor pranzi e le cene ; 

E un’ elee cava prendevan per cala, 

E volte al mondo da vero le fchiene , 

Magri, e languenti , e con la barba (pafa 
Fuggivano le genti , e fopra tutte 
Le donne, ancorché vecchie, ancorché brutte. 
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xcv. 

Ed oltre a quello nelle fpine acute 
Si gettavano ignudi , o in mezzo ai gelo ; 

E rozze velli dentro e fuori irfute 
Stringeanfi addoffo, fol penfando al Cielo* 
Genf*. beate , eh' or godon falute, 

E veggion Dio qual è fenza alcun velo $ 

E colme di piacer , vuote d’ affanno 
Senton gioir d’ ogni fofferto danno i 

XCVL 

Ma i fucceffori lor ( corpo di Giuda ! ) 
Sono tutt’ altro : mangian , come porci , 
Srarne e fagiani , ed alla carne cruda 
Tirano più, che al marzolino i farci j 
E il villanello che s* affanna e fuda 
Per aver grano che fua fame accorci , 

Appena l’ ha battuto , che ne dona 
Al Romitaccio qualche parte buona. 

XCV II. 

E chi gli porta il vino , e chi i pollaftri , 

E chi i piccioni , onde s’impingui , e vaglia 
Relillere agl’ incomodi e difaftri 
Dell’ afpra vita : ed ei tornifce , e intaglia 
Corna fra tanto, e fa lavori ma Uri 
Alla devota credula marmaglia. 

O viver dolce de* nollri Romiti , 

Ch’ hanno le mogli , e po’ il pan da’ mariti* 
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XCVIII. 

Nè ti ftupire , lettor mio benigno , 

Se quando portò , io 1 ‘ accocco a coftoro : 

Che Co il Romito quanto egli è maligno , 
Che da per tutto fa trillo lavoro. 

Nè udirai mai alcuno fatto indigno , 

Dove non entri qualchedun di loro : 

Le rapine, le morti, e gli adulteri 
Sono le lor corone e i lor falreri» 

XCIX. 

Ma ritorniamo allanoftra Almerina , 

Che ha ripieno il cartello d’ allegrezza. 

La incontra Carlo, e a Orlando s’avvicina 
Acciò dei fatto gli arrechi contezza ; 

Ed Orlando la rtoria gli fcjorina 

Con fermon breve ; c con fomma chiarezza. 

Sol di quel tagliettin non difle nulla, 

E ciò fece a cagion della fanciulla. 

C. 

La quale ritornò torto al Convento, 

E ciò che fe ne forte , non è fcritto. 

Rinaldo intanto pieno di contento 
Racconta a Carlo qual fece defpitto 
A Ferrau , che più rafojo al mento 
Non menerartì,.e come ei l’ha relitto 
In mano de’ giganti : e quel buon vecchio 
Lieto piegava a tal parlar l’ orecchio. 

0.4 
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ci. 

Quindi del pranzo già venuta l’ ora , 
Suonan le trombe e i mufìci finimenti 5 
E feco vuole i Paladini ancora 
A menfa Carlo , ed altri uomin valenti. 
Che quanto la vi nude più s’ onora , 

Più fi fa grande e bella in fra le genti. 

Ala mentre quelli fe ne ftanno a pranzo 5 
Ritorniam , fe vi piace , al noftro manzo. 

CII. 

A forza d’erbe già gli avean fermato 
Il fangue , e del dolor gran parte tolta. 

Ma egli era Ferraù si infuriato , 

Che incomincia bei bello a dar di volta; 

E cosi ignudo dentro il bofco entrato , 
Fugge per quello, e mai non fi rivolta. 

Gli corron dietro i pietofi Giganti ; 

Ma più d' un miglio egli è già corfo avanti. 

ciii. 

E ravvivato già nel corfo s’ era 
Il fangue , ed inafpritofi il dolore ; 

Onde cadde ^venuto in fu la fera : 

Ed a cafo trovato da un pallore 
Ch’ivi pafTava con la fua mogliera. 

Fu prefo , e fu portato con amore 
Al Convento de’ Padri Tefbitini , 

Che da per tutto fono uomin divini. 
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CIV. 

Che gli fcaldaro in un (ubico il lecco, 

E lo bagnar ben ben con l’ acquavite ; 

Talché riprefe Iena il poverecco: 

Ma fuor del fuo collume umile e mice , 
Tacico (lava , e li bacceva il pecco; 

Indi a lavar le fue colpe infinice 
Chiefed’un confelfore, crucco anfando 
Venne correndo il padre Fidelbrando. 

• CV. 

Quelli era un vecchio fecruagenario. 

Si diede in giovinezza alla milizia; 

Indi lafciolla , e il viver fuo fu vario. 

Vo’ dire or buono , or pieno di malizia. 
Finché racchiufo dencro del facrario , 

Muco collumi ed acquillò dovizia 
Di vircu cali , che divenne un fanco. 

Or quelli a Ferraù lì mife accanco. 

CVI. 

E prefolo per man : Figlio ( gli dille ) 
Dura cofa è la morte; ma quel Dio 
Che lì fece uomo, e Giuda il crocifihe, 
Dolcillima la refe al parer mio. 

Ma in lui i penlìeri , in lui le luci filTe 
Tener bilògna , d’ogni fallo rio 
Domandargli perdono, edumilmenre 
Pregarlo , acciò ci ha dolce e clemence. 

Qj. 
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cvii. 

Nè perchè forfè la marina fabbia 
Efier polfa minor de’ falli tuoi , 

Non ti lafciar da difperata rabbia 
Opprimer sì , che l’inferno t’ ingoi. 

Nelfuno fa qual fin , che termin abbia 
La divina pietà verfo di noi ; 

Perchè ella c immenfa , e men fi può peccare 
Di quello eh’ ella polfa perdonare. 

CVIII. 

Ferrautte a quel dir s’ alza fui letto, 

E fui gomito manco foflenuto 
Si leva con la delira il liio berretto, 

E pietà chiede a Dio, e chiede aiuto 
Al Padre in quell’ orrendo palio (fretto. 

E fegnatofi in fronte , alquanto muto 
Si flette, e poi tra lagrime e lamenti 
Incominciò le note penitenti. 

CIX. 

E feguitò piu di quattr’ ore a dire, 

E fece fpelTo bofonchiare il Frate, 

Che molte colpe fi penfava udire , 

Ma non già tante e così fcellerate. 

Pur lo confola e gli minilira ardire,; . 

E gli promette dall’ alta bontate 
Perdonanza , e l’ alibi ve ; e gli angel fanti ; 
Fanno udir fuoni d 1 allegrezza e «anti. 



/ 
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ex. 

* 

Ma non fi flette con le mani in mano 
Il demoniaccio in quefta congiuntura } 

Che fece ivi venire da lontano 

I diavoletti di maggior bravura. 

Chi prefe di Climene il volto umano, . 
E a lui moftrollo in dolce politura ; 

Chi le Tue grazie e i vaghi atteggiamenti j 
Chi il grato fuon de’ Tuoi leggiadri accenti 

CXI. 

Chi gli moftrò la giovin da lui tolta ; 

Chi gli amor del Catai : in fomma cento 
Demonj traveftiti in fretta molta 
Entraro repentini nel Convento } 

E della cella corfero alla volta , 

E zitti zitti vi paflaron drento. 

A quella vifta Ferrali mefehino 
Si rallegrò , benché a morir vicino. 

CXII. 

Ma il padre Fidelbrando , che l’ oflerva 
Minutamente , di quella allegrezza 
Infofpettiffi , e della rea caterva 
Ebbe timore,. e dille con preftezza : 

II rifo , figlio , nel cielo riferva , 

E piangi adelfo , e elala con triftezza • 

L’ anima addolorata. Indi lo fegna 

Con l’ acqua Tanta , e H diavol ie ne fdegna 5 

Ò . 6 
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cxiii. 

E difpariro quelle cofe belle. 

Allora Ferrau maravigliato 
Ringrazia il Facitore delle ftelle , 

Che fia da tal periglio liberato. 

E narra al confeflor le inique e felle 
Arti d' inferno , e di pianto bagnato 
Rinforza il fuo dolore^ e pien di fede 
Nuove arme a Dio contro il nemico chiede. 

CXIV. 

Qiiando ad un tratto,ecco che fmania e grida 
Sì , che par toro da’ cani ferito ; 

E chiede il ferro ed a battaglia sfida 
Un non fo chi , tal che fembra impazzito. 
Indi Aggiunge : Si sbrani e s’uccida 
Collui che sì m* ha concio e m’ ha tradito. 
Fidelbrando Io prega che s’ accheti ; 

Ma parla agli ufci , e parla alle pareti. 

/ cxv. 

Di quelle Arida e di quello furore 
Cagion fu un diavoletto de’ più trilli 5 
E di cui forfè non ve n’ è un peggiore ; 

Che con modi furbefchi e non previlli 
Da Rinaldo gli . pparve, e il feritore 
Coltello avea che fece il repulilli. 

In una mano , e nell' altra le cofe 
Che gli recife , ed anco fanguinofe. 
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cxvi. 

Onde a tal villa manda fuor la bava 
Per la grand’ ira j ed il Padre Tchiamazza , 
Che gli perdoni , mentre il mal s’ aggrava: 
Ma in vano s’ affatica , in van s’ammazza „ 
Tanto l’ invade la rabbia fua prava , 

Che d’atra bile già la mente pazza 
Altro non penù più , che a far vendetta 
Del fuo nemico, e in quella fi diletta. 

CXVII. 

Un Crocififlo prende il Padre Tanto , 

E gli dice : Figliuolo , hai tu nemici 
Che t’abbiano piagato e oifel'o tanto , 
Quanto fu quello , che co’ beneficj 
Trattolli Tempre , e Te li tenne a canto ? 

E pur per lor, come fodero amici , 

Pregò l’eterno Padre, e di buon core, 

A perdonar un cosi grave errore. 

cxvin. 

Ferraù , che non Ta ciò che fi gracchia , 
Dice : Rinaldo mi fe peggio afiai. < 
Fidelbrando a tal voce fi {batacchia , 

E grida : Figliuol mio , che di’ tu mai ? 

Ed egli : Padre , il trillo in una macchia 
Callionimi con un ferro da beccai ; 

E quali poco gli parefle quello , 

Ci fece piazza col ragliare il redo. 
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c x i x 

Fidelbrando gli dilTe : O via figliuolo $ 

Tu gli vuoi mal , perchè ti ha fatto bene. 

Bene m’ in tafca: con voce di duolo 

Egli riprele , e dentro delle vene 

Gli bollì il fangue, come in un paiuolo. 

Quando di fotco le Cecche vermene 
Van divampando, ed in quel gorgoglìo 
Attaccò i Santi , e dille mal di Dio. 

cxx. 

Me’ che può il Frate a lui conforto porge s 
Ma non trova la via di ripigliarlo. 

Pur dolcemente lo riprende, e feorge 
Pei buon cammino , e cerca d 5 aiutarlo : 

Ma T ira non ifeema, anzi riforge 
In lui , che ornai dal velenofo tarlo 
Nel core è rofo , e morto impenitente 
Fora, fe non giungeva ivi altra gente. 

• CXXI. 

I due Giganti dalla valla chierca 
Entrar carponi dentro della cella , 

E udito come il diavolo fel merca 
Con quel rancor , che tanto lo martella , t 
Gli difler : Ferrai: così fi cerca 
Perdon da Dio dell’ opera tua fella ? 

E non fai tu , che l’anima fdegnofa 

In del non fale , e in grembo a Dio non pofa? 
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CXXII. 

Se dall’ offefo Dio vuoi perdonarla , 

E cu perdona a chi ti fece male ; 

Perche vuole il Signor quella uguaglianza: 
Altrimenti non fare capitale 
Del del, che nell’ abiffo avrai tua llanza. 
Dove diventerai tizzo eternale. 

Ferraù s’ addolcile a quella voce , 

E mitiga lo fpirito feroce. 

C XX III. 

E tornato di nuovo a confederi». 
Sentendoli oramai preffo al morire , 

Pregò i giganti a volere accollarli 
A lui , che un non fo che volea lor dire 5 
E dille : Se non fon fepolti o arli 
Que’ coli, me li fate ricucire 5 
O me li fate , fe non v’ c molello , 

Di cera , o llracci , o pur di carton pello. 

CXXIV. 

Perchè fe morto qualchedun mi vede , 
Non mi faccia a tal villa onta o vergogna; 

Lo che raccomandato alla lor fede. 

Perde la voce , e li affanna , ed agogna t 
Ed affoluzion col capo chiede. 

Gli bagnano la bocca con la fpogna 
Zeppa di vino , perchè li rillore ; 

Ma in un tratto boccheggia , e fe ne muore* 
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cxxv. 

Pianfer la morte fua teneramente 
I pietolì giganti e Fidelbrando j 
E portatolo in chiefa , prettamente 
Gliandaro molte Mede celebrando. 

V* era un vuoto fepolcro nobilmente 
Fatto , e a nelluno fovvenia del quando 
Folfe ftato formato, ond’c che in elfo 
Da quei buon Padri Ferrali fu metto. 

CXX VI. 

E Don Tempefta con la fpada fcrilfe : 
Fermati palfaggero. In quello avello 
Ripofa Ferraù, che mentre ville 
Saracin , de’ Criftiani fu flagello : 

Fatto Criftiano i Saracin fconfifle : 

Si fe Frate , e riprefe poi '1 capello ; 

Fu Amorfuo beccamorto e fuo norcino. 
Pregagli pace , e fegui il tuo cammino. 

CXXVII. 

E Don Fracafla poi fcrilfe fui muro 
Tutta l’iftoria e tutta la fua vita , 

Perchè n’ andalfe dall 1 obblio Acuto 
11 nome di sì celebre Eremita ; 

Della cui morte, Donne mie, vi giuro 
Che ne ho pena acerbiflìma fentita j 
E maladico quel giorno fatale, 

Che fe Rinaldo un taglio sì brutale. 
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CXXVIII. 

Perche fe ogni uomo, che in tal cofa manca, 
Dovefle rimaner cosi infelice ; • 

La barba nera , o pur la barba bianca 
Sarebbe rara , come la fenice. 

E più che altrove , tra la gente Franca 
Ch’ è sì donnefea , come il mondo dice. 

Ma Rinaldo feordoffi di fe ftelfo , 

E però diede in così ftrano eccello, 

CXXIX. 

Di chenepianfe poi fera e mattina; 
Come Ila fcritto in un foglio vetufto. 

Il quale narra ancora che Almerina, 
Quando lo leppe , ne fenti difgufto. 

Benché non ben capilfe la melchina 
La gran virtù del mozzo mazzafrullo j ~ 
Che fe per forte la fapeva tutta , 

L’ avrebbe al certo il giufto duol diftrutta. 

CX XX. 

Ma tempo è ornai di rivoltare altrove 
Gli afflitti carmi , e rallegrar chi ni’ ode; 

E nella felva ritornar , là dove 
Pieno d’ amore e di delio di lode 
Infiem con Malagigi il palio move 
Il mio Ricciardo , il cavalier sì prode. 

Colà dunque venite , e vi prometto 
Di colmarvi le orecchie di diletto. 

Fine del Canto ventennio . 
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Fatta per incantefimo Defpìna 

Cruda a Ricciardo , il pone in gran periglio; 
Ma Malagigi da quella rovina 
Lo fi campa col poter del fuo confìglio : 

1 duo minor cugin feguon Lirina 
E reftan nell * orrendo nafcondiglio . 

Con tante (Ireghe Ricciardo s’ affronta , 
Che tante Benevento non ne conta. 

L 

II. creder. Donne vaghe, è concila 5 
Quando colui chefcrive, o che favella y 
Polfa edere fofpetto di bugia , 

Per dir qualcofa troppo rara e bella. 

Dunque chi afcolta quella iftoria mia , 

E non la crede frottola o novella , 

Ma cofa vera, come ella è di fatto , 
fa che di lui mi chiami foddisfatto. 
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II. 

E pure che mi diate piena fede , 

Della dubbiezza altrui poco mi cale. 

Quell’ opera per voi da capo a piede 
Ella è formata , e fe punto ella vale , 

E' tutto il fuo valor voftra mercede. 

Chi là , che un giorno ancor non metta l’ale, 
E il mar trapalli? Io non fono indovino , 

Ma preveggo felice il fuo dettino. 

III. 

Or lì torni all’ iftoria. Sul ronzino 
Andava il nano , vo’ dir Malagigi , 

E Ricciardo a cavallo a lui vicino ; 

Quando fopra il terren veggion veftigi 
D’ un piè che il fondo fembrava d’un tino. 
Dice Ricciardo : O quelli fon prodigi ! 

E fe al piè corrifponde anche il reftante. 
Sarà pur quelli che grotto gigante > 

IV. 

Nè avevan fatti ancor cinquanta palli. 
Che nel voltare che facea la ftrada , 

Veggono un giganton , ma di que’ graffi , 
Che d’ altro li pafcea che di rugiada. 

Nelle mani egli aveva un par di fallì 
Di mole immenfa , e quelli fon fua fpada $ 
Con effi al buon Ricciardo s’ apprefenta , . 
Che nei vederli quali lì fgomenta. 
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v. 

E gli dice : Chiunque tu ti fìa , 

O fcenjii prontamente da cavallo , 

O torna addietro per la ftefla via. 

E Ricciardetto a lui : M’hai prefo in fallo , 
Che vo’ gir oltre e ritrovar la mia 
Diletta fpofa , fenza cui m’avvallo 
E vengo meno. E troncato il parlare. 
Sprona il cavallo, e te lo fa volare. 

VI. 

Il Gigantaccio allor con ftrane note 
Urla, e il gran fallo in aria fa rotare ; 

Non minore di quel che a Polibote 
Traile Nettuno, e conficcollo in mare; 

Da cui poi nacque ( e dico cofe note ) 

Un’ lfoletta di bellezze rare 
Niliro detta : ma il noftro Ricciardo 
Di Polibote s’ ebbe più riguardo. 

VIJ # 

Ma s’ io v’ aveffi a dire il modo appunto. 
Che nel fuggir quel colpo egli fi tenne ; 

M’ imbroglierei : fo ben, che non fu giunto, 
O che il mallo per aria Iddio trattenne} 

O che il cavallo a tempo egli ebbe punro , 

O che il gran venro che dal colpo venne , 
Come eller può, lo tenelfe lontano : 

E quello parmi il difcorio più fano. 
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Vili. 

Quando s’ accorfe i’ orrido gigante 
Clie aveva tratta la fatata a vuoto, 

L’ altra tirò $ ma tanto egli era avante 
Il cavaliero per lo bofco ignoto , 

Che la gran polla Tua non fu ballante 
Di fecondare il fuo maligno voto. 

Indi gli corre apprelTo , e ancorché graffo^' 
Parea levriero allor fciolto dal lalfo. 

IX. 

Ricciardo fi rivolta al calpeftìo , 

Che le miglia lontano fi fentiva , 

Onde fi ferma e con molto defio 
L’ attende ; e quegli non si tollo arriva , 

Ch’ ei gli dice : Ti vo’ per lacchè mio, 

O vero per la mia leggiadra diva; 

Ma non ti vo’ far mica i calzoncini , 

Che vi vorrieno tutti i pannilini , 

X. 

E il nano foggiungea : Se non mi fdegni j 
Staremo Tempre infieme. Addio addio 
Ci ftarete voi due , poltroni indegni 
( Dille il Gigante) in un fepolcro ftelfo. 

Che fe lafciati i fortunati regni , 

Gli Dei dell’ uno e ancor dell’ altro fello 
Venilfero per torvi a l’ ira mia ; 

Non Co quello , che a lgr r jufeiria. 
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xi. 

E ciò detto , abbracciare a un tempo vuole 
Ricciardo e il nano , e l’ una e l’ altra bedia 
Ma predo ben li lafcia , e affai fi duole : 

Ch’ egli ebbe un calcio , dove la modedia 
Nel nominarlo arroflìre fi fuole ; 

Il che gli arreca sì drana moledia 
Che cade a terra. Ricciardo non bada, 

E feguita a gir oltre per la drada ; 

XII. 

Quando Centon piu dolce dell* ufato 
L’ aria d’ intorno , e tutto quanto il Cuoio 
Veggon di fior vedirfi in ogni lato ; 

E poco dopo un leggiadretto duolo 
Veggon di ninfe si bello e garbato , 

Che fi può dir nel mondo , o raro , o Colo. 

II nano dice allora a Ricciardetto : 

Abbi gran Cenno e duro cor nel petto. 

XIII. 

( Guari non anderà, che tu vedrai 

La bramata DeCpina; ma Ce l’ami , 

Di ciò eh’ ella vorrà , nulla farai. 

Le Cue parole or Cono eCca con gli ami , 

E fraudolenti ; Che come ben Cai . 

' » 

Non è piu deffa. I portenti legami, 

Con cui Lirina all’ amor Cuo la drinfe , 

In lei di te la rimembranza edinCe. 
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XIV. 

E perchè vecchia fama è tra di loro, 

' Che un cavalier fu fatato deftriero 
Ha da disfar l’ incantato lavoro ; 

Ogni ior cura , tutto il lor pensiero 
E' di dar morte con Urano martoro 
A qualunque innocente cavaliero , 

Che trovin per la felva : ond’ è che piena 
Eli* è di olla infepolte quella arena. 

• XV. 

In così dire da un*verde bofchetto 
Efce la bella copia , e bella tanto 
Che riman lènza moto Ricciardetto. 

Al venir lor danno principio al canto 
Le ninfe : e le accompagna ogni àugelletto ; 
Lirina fola con fegreto pianto 
Sofpira nel veder quell’uomo armato, 

E fopra d’ un deltrier tanto pregiato. 

XVI. 

Ed a Defpina fua fi volta e dice: 

Pingiam di amar collui per trarlo a morte; 
Che fenza frode fia 1 * opra infelice ; 

Che troppo parmi rigogliofo e forte. 

E la bella fanciulla non difdice ; 

Ma con parole dolcemente accorte 
S’accolla a Ricciardetto, e lo faluta , 

E gli chiede ragion di fua venuta. 
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xvii. 

E prima che rifponda , dolcemente 
Gli domanda del nome e del paefe i 
E fé d’ amor piagato il cor fi fente , 

O pur 1’ ha fano , e fol di belle imprefe 
Ha defiofo il cor, vaga la mente. 

Indi lo prega del guerriero arnefe 
A volerli fpogliare , e da cavallo 
Scendere , e feco incominciare un ballo. 

XVIII. 

Come tenera madre guardar fuole 
uggì io fatto ad un tratto deliro , 

Che aliai ftupire fui primo fi fuole. 

Come di sè del tutto in lui fvaniro 
Le idee , e guaito il fuon di fue parole : 

Indi difciolto il core in un fofpiro 
L’ abbraccia e piange > ed egli ride , e intanto 
Non la, che quello è di fua madre il pianto s 

XIX. 

Cosi colmo riman di maraviglia 
Su le prime Ricciardo j e non fi puote 
Dar pace , che a quegli occhi , a quelle ciglia 
Le fue feijibianze un dì cotanto note 
Or fieno ofcurej e poi tal duol ne piglia , 

Che il petto, il volto , i fianchi fi percuote 
E grida : Anima mia , e come mai 
Son fatto Iconofciuto a’ tuoi be’ rai ? 

XX. 
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. xx 

Defpinaforridendo : A dirti il vero 
( Riprefe ) io giuro avanti a tutti i numi , 
Che adeflo fol ti veggo, o cavaliero. 

Ed egli : Io ben fapeva i rei collumi 
Del voilro fedo , che non è /incero j 
Ma negarmi che il Sole, non allumi , 

E il dirmi che mai più non m’ hai veduto , 
Lo dello parmi , e va del par creduto. 

XXI. 

Lirina che fentia quello contrailo 
S’ accolla al cavaliero , ed all’orecchio 
Gli dice : Se i dilegni tuoi non guallo , 
Dimmi chi Tei, e fin d’ or m* apparecchio 
A farti lieto , ed a ciò far ben ballo. 

Già veggo , che in te bolle un amor vecchio 
Che hai tu per quella ingrata giovinetta , 

E ch’or lol del tuo pianto fi diletta. 

.XXII. 

Ricciardo che di frode non paventa , 

Le narra tutta la illoria amorolà, 

E la trilla Lirina n’è contenta; 

E feco tratta a pie’ d’ un elee ombrolà 
Defpina , dice : In poco d’ ora fpenta 
Sarà quell’ alma altera e difdegnolà 5 
Purché tu finga e mollri , che altre volte 
Amor ti diè per lui ferite molte. 

Tomo IL R 
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xxiii. 

Ricciardo egli s’ appella , e tu talora 
Per nome il chiama, e inventa ciò che vuoi 
Che il vero amante crede il falfo ancora. 
Ride Defpina , ed i configli tuoi 
Vado , mia cara a a porre in opra or ora 
Soggiunge , e a lui tornata che fu poi , 
Dille : Ricciardo mio , lo fdegno ammorza 5 
Non m’ occulto per genio , ma per forza. . 

XXIV. 

Quii’ amar è negato alle zitelle 
Che amar lolo fi polfono fra loro ; 

E trifte molto e fventurate quelle , 

Che d’ alcun giovinetto prefe foro. 
Nulladimeno le benigne delle 
t Ci han riguardato con influlTo d’ oro , 

Che ti ha fatto (coprire il noftro amore 
A Lil ina , che ha meco e mente e core. ^ 

• XXV. 

Però nofeo ne vieni alla lontana , 

E quando il Sole attuflferafli in mare , 

Tu ti fofferma a piè della fontana , 

Che chiara e bella nel gran prato appare 
Predò all’ ampia magione e fovrumana * 
Dove tu mi vedrai fta fera entrare. 

Quivi (òlo m* attendi , e il tuo deftriero 
Lafcia nel bofeo in man dello feudìero. . 
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E ti fovvenga che le dure maglie , 

£ il forte feudo , e l' acciar che ti copre, 

Poco atti fono alle noftre battaglie. 

E qui fi tace , e il volto fuo ricopre 
Un bel roffor ; nè mai per fecche paglie 
Foco s’ accefe , come a gli occhi feopre 
Ricciardo il grande incendio che il divora: 
Cotanto T amor fuo crebbe in quell’ ora. 

XXVII. 

E prega il Sole che pretto tramonti , 

E fi lamenra affai di fua tardanza. 

O mifer, fe ti fotfer noti e conti 
Gl’inganni , e come a’ danni tuoi s’avanza 
Affanno e morte, o almeno onte ed affronti j 
Avrefti in ira la bella fembianza 
Di lei , che per incanto or t' odia a morte 
E ti prepara al piè ceppi e ritorte. 

XXVIII. 

c Ma pur troppo cominciano a cadere 
L* ombre da’ monti , e pur troppo fi vede -, 
II palazzo fatale , e a fchiere a fchiere 
Già le donzelle in lui pongono il piede. 

Vel pon Defpina ancora , e le fue nere 
Luci volge a Ricciardo , e or entra, or riede 
E pili cenni gli fa , che fi ricordi 
©e’ fermati fra lor patti ed accordi. 

R t 
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xxix. 

S’ infelva Ricciardetto , e fi difcioglie 
L’elmo , e pon mano ancora a fcior l’ufbergo 
Quando a por freno alle fue (tolte voglie 
Lo fgrida il nano, che gli flava a tergo, 

E gli dice : Così da re s’ accoglie 
Lo mio parlar , che di prudenza afpergo ? 
Così d’ una donzella i finti vezzi, 

Mifer , tu fuggi , e così li difprezzi > 

XXX. 

Non tei diffi pur ora ? e non vederti 
Con gli occhi proprj, che la tua Defpina 
Ha fpento il foco, che in elfo accenderti ? » 
E che fol vaga della tua rovina 
Mortra d’ amarti con finti pretefti. 

Come a lei detta la cruda Lirina ? 

E tu le parli appena , e la faluti , 

Che di pender n’ un fubito ti muti ? 

XXXI. 

Non ti rimembra che il primo precetta 
Ch' io ti diedi fu quello di ftar faldo 
Sopra il deftriero 5 e che l’ acciaro eletto , 
Che ti ricopre e fatti andar si baldo. 

Non dovefli lafciar , che trifto effetto 
N’ avrerti vifto } Or V amorofo caldo 
Ti ha tratto cosi fuora di te fteflo , 

Che vuoi il cavallo , e lafciar l' armi appreffor 
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XXXII 

La tua donna ti avvifa , che mefchino 
E' r uomo amante e la donzella amata j 
E poi ti vuole e ti brama vicino , 

Solo , ed a piè , con la man difarmata ? 

E non comprendi ancor quello latino ? 

Deh , Ricciardetto mip , deh meglio guata 
A quel gran mal , che la corteccia or copre $ 
Px^ma die indarno tu il comprenda all’opre. 

XXXIII. 

Ricciardetto fogghigna e non rifponde ; 
Ma pieno di defio, vuoto di rema 
Va pettinando le Tue chiome bionde , 

Ed or divampa , ora addiacciato trema , 

E guarda fpeflb di mezzo alle fronde 
Del verde prato in fu la fponda eftrema , 
Dov’ è il palazzo , fé vede per forte 
Aprirli alcuna delle tante porte. 

XXXIV. . 

Malagigi ripiglia fua figura, 

Poiché lo vede in male oprar sì fermo , 

Nè feco ufar dolcezza piu fi cura ; 

Ma come fallì a furiolò infermo 
Dal fifico perito che lo cura-, 

Con fronte corrugata e volto fermo 
Lo guarda e grida : Già che non ti cale 
Di vita , o fama, o di gloria immortale , 

• Rj 
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xxxv. 

E rifoluto Tei che qui ti copra , _ 

Giovin mefchino , un vergognofo obblio $ 
Vanne alla fonte , ove avverrà che all’ opra 
Stimerai troppo vero il detto mioj 
E lei che del tuo cor s’ afTìde or fopra * 

E che fòfpiri con tanto defio , 

Teco dell’ empie Belidi forelle 

Vedrai fatta una , e affai peggior di quelle. ‘ 

XXXVI. 

E quando avvenga per maggior tuo danno , 
Che in vita ella ti Terbi $ ogni fperanza 
Perdi di libertà, che pien d’ affanno 
Vivrai tra ceppi in tenebrofa danza 5 
Laddove fe tu frhivi quello inganno 
Col non andarvi , o col moftrar coftanza $ 

Sta pur ficuro , disfarei l’ incanto 
In poco tempo, 'e avrai Defpina a canto. 

XXXVII. 

La virtù, figlio mio, poggia fu l’erto , 

E non vi giunge chi non fuda e gela. 

Ella poi dona ampia mercede al merto, 

E Tue bellezze da vicin gli fvela 
Più luminofe affai d’un cielo aperto. 

Ma chi della falita fi querela , 

E guarda il monte , e fi flende fui piano, 

Può dir ch’egli eblpe ed alma e mente in vano. 
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XXXV11I. 

Ricciardo nell’ udire un tal parlare, 
Come talor nel cielo nubilofo 
Fra nube e nube alcun fereno appare , 

Così della ragione un luminofo 
Lampo lo fa da capo a piè tremare , 

E meno accefo e meno coraggioib 
Dice : Cugino mio , tu narri il vero , 

Ma fono amante , e più dirti non chero. 

XXXIX. 

E Mal agi gì allora t In me confila, 

E cotefte rivetti armi lucenti. 

Io farò sì che una larva s’ uccida 
Dalla tua donna , e noi farem prefenti . . 
Che una leggera nuvoletta fida 
Involeracci a gli occhi delle genti. 

Ciò detto ei comparir fa d’ improwifo 
Un , che tutto è Ricciardo ai moti e aL vifo i 

XL. • 

Il qual fon va diritto alla fontana} 

Effi non vitti apprettò lui fen vanno. 

Nè guari andò , che la donna inumana. 

Ma cruda fol per lo bevuto inganno. 

Lieta , vezzofa, e fuor dell ufo umana 
Apparve , avvolta in un purpureo panno ; 
Ch’ ivi la luna tanto rifplendea , 

Che al par del giorno e più vi fi vedea. 
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XLI. • 

E giunta appena in fu l’erbofè Iponde 
Della fontana, che Ricciardo chiama r 
E il finto e il vero ad un tempo rifponde» 

Ella gli chiede, fe di coi* piu 1* ama» 

Perchè faldate crede le profonde 
Antiche piaghe, onde ne fta sì grama. 
Ri/pofe il finto ; Son le fteffe. E il vero (fiero; 
Vi aggiunge : Or fon maggiori, e han duol più 

X LI I. 

E in quello dire in fui collo di neve 
De la bella fanciulla 1* ombra vana 
Getta le braccia ; e vero alfenzio beve 
Ricciardo , l’ opra lui parve sì ftrana. 

Ala gelofia fuggiffl in tempo breve ; 

Che la fcaltra donzella afpra e inumana 
Prima nel collo e poi nel petto fpinfe 
Dell’ ombra il ferro , e a parer fuo l’ eftinfe. 

X L 1 1 1. 

Indi la tefta gli recide , e corre 
Verlb il palazzo , e va gridando : Aprite. 
Ogni ufeio s’ apre , ogni fineftra , e accorre 
Urina , e feco femmine infinite , 

Che la vogliono tutte in mezzo porre 5 
Ma rimafero a un tratto Ibalordite , 

Rientrar nel palazzo in uno iftante 
Afflitte, mute ,e col piede tremante. 
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X L I V. 

Che volendo inoltrar 1 ‘ inferocita 
Defpina il tronco capo del garzone , 

Molilo di paglia ed alga inaridita 
Un ammalio fu tal proporzione ; 

Di che fentinne una doglia infinita. 

Lirina fpaventata ( e con ragione ) 

D’ Origlia fua ricorre a’ fcartafacci, 

Per veder ciò che quel inoltro minacci. 

X L V. 

Ma lafciamola pur che fcartabelli 
Nel fegreto fcrittoio a fuo piacere } > 

E torniamo a Ricciardo , che i capelli 
Ha ritti sì , che gli alzano il cimiere : 

Non per timore, che non è di quelli 
In cui inoltri viltade il fuo potere , 

Ma peri’ inganno e il tradimento Itrano 
Che fe Defpina fua di propria mano. 

X L V I. 

E dille a Malagigi : In fede mia 
Ho fatto bene a non far a mio modo $ 

Ma credi tu che quell’ opra sì ria 
Eli’ abbia fatto per forza di brodo, 

O d’ altro beveraggio che fi fia , 

Per cui fu fciolto l’ amorofo nodo , 

Con cui meco fi ftrinfe , e fu fconvolta 
La fua memoria 3 ed in fumo difciolta ? 

R; 
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XLVII. 

E Malagigi a lui : L’ incantamento 
Le feo far quello , che far le vederti. 

Però feguita pure a ftare attento. 

Nè per cali terribili e fùnefti , 

Nè per cali di lieto avvenimento 
Muta configlio mai 5 finché non refti 
Vincitor dell’ im prefa , eh’ è più dura 
Di quello ancor , che altrui non fi figura. 

XLVIII. 

Mentre cosi favellan fra lor due , 

Odon pel bofeo gente che cammina , 

E moftra quafi non poterne piue. 

Ricciardo verfo loro s’ avvicina , 

Già riveftite le bell’ armi fue ; 

Nella figura priftina piccina 
Malagigi lo fegue, e in pochi iftanti 
Raggiungono gli (tracchi viandanti. 

X L I X. 

Splendea la luna, è ver 5 fplendean le ftelle, 
E pioveva da lor luce sì grande , 

Che forfè con le tante fue facelle 
In minor copia il biondo Sol ne fpande; 

E le famofe , rifplendénti , e belle 
Arme de’ due guerrieri memorande 
Crefceano il lume : e pur con tutto quefto 
A gli uni non fu l’ altro naanifefto. 
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L. 

Onde difle Ricciardo $ Il nome voflro 
Datemi , o meco a pugnar v’ accingete. 
Orlandino rifpofe : L’ufo nofìro . . 

E' di tacerlo j e fe tu pur n’ hai fcte, 

Afpetta , che non (iam Frati di chioflro, 
Che ti faprem cambiare le monete. 

Ma tu devi efler qualche uomo poltrone , 
Che i Cavalieri a piè sfidi in arcione. 

. LI. 

Di Ricciardetto al nafo la moflarda 
Venne sì acuta , che la lancia impugna , 

E grida : Vili , canaglia baflarda , 

E gente da peflarfi con le pugna $ 

Sì poco alle parole fi riguarda? 

Ma fe avviene, che con quella vi giugna. 

Vi vo’ infilare a foggia di ranocchi , 

E lafciarvi per palio degli allocchi. 

Lll. 

Erano fianchi i due bravi cugini : ' 

Ma come quando fi torna da caccia 3 
Che i cani fono sì laffi e tapini 
Che alcuno per la via fe ne accovaccia $ 
Pure fe avvien da’ cefpugli vicini 
Che Scappi un lepre , a feguirar fua traccia 
Si pongon tutti con sì forte lena, 

Che par eh* efeano allor dalla catena. 

R 6 
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LUI. 

Così lo sdegno e la fubita rabbia 
Le forze ravvivar de' giovinetti : 

Siccome il vento fuole alzar la fabbia , 

E lpargerla da terra fopra i tetti. 

Onde fenza più movere le labbia , 

Traggon fuora le fpade , e chiufi e ftretti 
Ne J loro feudi afpettan che Ricciardo 
Venga fopra effi , e venga pur gagliardo* / 

' L LV. 

E venne egli di fatto , e in guifa venne 
Con quella lancia fua nuova di zecca. 

Che rotte avria le querce come penne : 

Ma fu quell’ armi, che la morte fecca 
Diè loro, il fin bramato non ottenne ; 

Che sì lo feudo il gran colpo rimbecca * 

Che mapcò poco che al ripicco ftrano 
Non glifcappafife la lancia di mano. 

.LV. 

Ricciardo refta attonito e ftordiro. 

Che fimil cafo mai non gli fuccelfe 5 
E Rinalduccio giovinetto ardito 
I o picca e dice, che quindici Mede 
Gli vuol far dire all* aitar di San Viro , 

A cui non fo che Papa avea conceiTe * 
Molte indulgenze all' Anime purganti , 
Dopo che fel farà tolto davanti : 
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L V I. 

Ed Orlandino fuo prega , che voglia 
Lafciarlo folo a quella lieve imprefa. 
Ricciardo nel fuo cor molto s’ imbroglia, 

£ di far penfa dal cavai difcela : 

Che affai crede d’onor che fe gli foglia. 

Se ancor finille bene la contefa j 

Che troppo chiaro il fuo vantaggio vede 

Combattendo a cavallo, e quegli a piede» 

LV II. 

Il nano che s’ accorge dell’ intoppo. 

Si pone in mezzo , e dice : Cavalieri , 

Noi damo in terra fceilerata troppo , 

Dove il guardarci inlìeme fa meftieri , 

Non difettarci. E lor dille in un groppo. 
Perchè non può difcender dal deftrieri 
Il campion che vi lìede , e tutto il refto 5 
E fecero la pace, udito quello. 

L V II I. 

E fu tanto il piacere e l’ allegrezza 
Di ritrovarli inlìeme in tempo tale. 

Che lì fcordaro i due di lor ftanchezza, 

£ Ricciardo non ebbe un altro eguale ; 
Com’egli dille pofcia in lua vecchiezza 
Narrando a’ figli Tuoi quel di fatale. 

Ma mentre elfi fi danno mille abbracci , 

Efce Lirina fuor co J fcartafacci. 
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L I X. 

E fciolta i biondi crini , in gonna corta , 
Nuda il bel piede corre alla fontana , 

E con la verga che in mano ella porta , 

Fa un cerchio in terra , ed un nell* aria vana : 
Ed ogni flella e la luna s'ammorta. 

Ed atra nube pel cielo fi fpiana , 

E giù tramanda in fpaventevol foggia 
Di grandine groffiflima una pioggia. 

LX. 

Chi ha veduto giuocare al pallon grofTo , 
Può dir d’ aver veduta la tempefla 
Che a’ forti cavalier cadeva addoflb : 

Perchè la grandi n che lor dava in tefta , 

Era rifpinta in alto a più non poffo , 

Talché per loro fu cofa di fefta. 

Sol Malagigi avria pericolato , 

Ma fotto del cavai flette celato. 

L X I. 

Finita la terribile procella , 

Che (tritolò le querce e gli alti faggi , 

Ma il buon Ricciardo non mode di fella ; 

E a gli altri due non potè fare oltraggi $ 
Ecco, che il cielo di nuovo s’abbella, 

E fi veggon del Sole i chiari raggi , 

E venir loro incontro con gran fretta 
Una leggiadra e lieta giovinetta. 
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LXII. 

La quale a nome della bella Argea 
E di Corefe faluta piangendo 
I due pedoni j e in foftanza chiedea 
Da loro ajuto nel periglio orrendo 
Di vita , in cui ponevale la rea 
Donna , che quivi ha l’ impero tremendo f 
E fé 1 ’ ajuto non veniva pretto , 

Le avria tratte di vita un vii capretto. 

L X 1 1 1 . 

Ad una voce gridano ambidue : 

Eccoci pronti. Ed ella : Vi conviene 
Entrare in una grotta, e calar giue, 

Dov’ effe ftanno avvinte tra catene. 

Ed elfi : Andiamo , e non fi tardi piue 
A trar le noftre conforti di pene. 

Ricciardo li fconfiglia , e ancora il nano ; 

Ma gettan tutti le parole in vano. , 

L X I V. 

Ella va innanzi , e quei le vanno appreffo 3 
Entran nel prato , e vicino alla fonte 
Si ferma a piede d’ un alto cipreffo : 

Ed ecco ( dice con dimeffa fronte ) 

Lo fpeco , ove il miglior del noftro feffo 
Patto è berfaglio di diiprezzi ed onte. 
Orlandino in un tratto vi fi getta 3 
V altro lo fegue a modo di faetta. 
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l xv. 

Sonofi appena in lui precipitati , 

Che fi riferra il divifo terreno} 

E la fanciulla per gli verdi prati 
Se ne dilegua via come baleno. 

In vedere si male capitati 
Ricciardo i due garzoni , venne meno; 

E riavuto pianfe amaramente 
L’inopinato mifero accidente. 

LX Vi. 

Quando un dragone d’ immenfa figura 
Si vide in faccia, e da man delira un toro. 

E alla finiftra di flrana mifura 
Un gigantaccio ignudo , ifpido , e moro 
Di dietro una voragine sì oleura , 

Che a fol penfarvi d’affanno mi muoro. , 

L’ aria s' ofeura, e quelle orride furie 

Cli vanno addoffo a un tempo a fargli ingiurie» 

LXVII. 

- . Con le zampe davanti il buon deflriero 
Lo difende dal drago , e con la fpada 
Ch’ ei gira a tondo veloce e leggiero , 

Si difende dagli altri , e fallì ftrada 
Per dilungarli da quel pozzo nero , 

Dove, mifero lui , s’avvien che cada. 
Quando per 1* aria battendo le penne 
Un filano augello addolfo a lui pervenne* 
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lxviii. 

\ 

Sì groflo egli era , e avea sì lungh i artigli ^ 
Che un elefante avria portato in alto, 

Come portano l’ aquile i conigli. 

Ricciardo, ancorché avefle il cor di fmalto , 
E fi ride(fe di tutti i perigli , 

Qui gli diede il timore un po’ d’ all'alto 5 
E Malagigi mifero ed afflitto 
Stava fiotto il cavallo , e (lava zitto, 

L XIX. 

E fece mille prove e mille incanti, * 

Per difparire con Ricciardo infieme j 
Ma i diavoletti (uoi fono birbanti , 

E con forti (congiuri in van li preme : 

Perchè a fard ubbidir non fon badanti , 

Che il demonio del loco non lo teme , . ■ < 

Il quale ha maggior forza 5 onde il m efebi n© 
Sra fempre Iagrimando , e a capo chino. 

LXX. 

Ed ecco che ad un tratto in fui cimiero , 
Un artiglio egli dende , e l’ altro caccia 
Sopra del collo al nobile dedriero, 

E fu li tira } e lieto della caccia 
Rota per l’aria libero e leggero , 

E gettarlo nei pozzo ognor minaccia. 
Ricciardo impugna la poltente lancia, 

E gliela ficca in mezzo della pancia. 
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L X X I. 

c Un miglio buono alzato in aria $’ era j 
Quando fentiffi dentro le budella, 

E pafiar oltre in mifera maniera 
V afta fatai, che ornai la coratella 
Gli palla , e già gli dà l’ ultima fera ; 

E tanto egli è il dolor che lo martella , 
Che lafcia il cavalier, lafcia il ronzino , 

Il quale cade al gran pozzo vicino* 

L X X 1 1. 

Ma l' uccellacelo morto veramente 
Vi cadde in mezzo , e al fuo cader fi chiufe 
Il vano orrendo , e il drago immantenente 
Difparve, ed il gigante fi confufe. 

Or qui ti prego. Apollo, caldamente} 

E teco prego il coro delle Mufe , 

Che mi diate conforto e diate forza , 
Perchè l’opra più crefce e fi rinforza. 

LXXIIL 

Vifto Lirina il cafo difperato, 

Torna a tentar di nuovo la fua forte ) 

E veggendolo tutto innamorato 
Di Defpina promellagli in conforte, 

La fa venire fopra il verde prato , 

E comanda ad un moftro che la porte 
Avanti a Ricciardetto , e fugga via , 

Acciò eh’ egli la feguiti per via» 
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LXXIV. 

Il moftro in braccio le la prende - y e palla 
Davanti a Ricciardetto , il quale appena 
L* ha viltà , che la lancia a un tratto abballi, 

E il fegue col deftrier con molta lena. 

Che gl’ intricati rami apre e fracalla. 

Ala vada pure : or Ce dolore e pena , 

Donne , vi prele del calo crudele 
Di quella coppia di Ipofi fedele j 

l x x v* 

Deh non v’ increfca , che a cercar di loro 
Io rivolga il mio canto , perchè almeno 
Saprem qual fine egli ebbe il lor martoro. 
Ala fate pure il bel vifo fereno, 

Ch’elfi ftan bene, e (tanno in mezzo a un coro 
Di donzellette fu verde terreno 3 
Mangian del buon , e.bevon del migliore , 

E fi ridon del voftro e mio dolore. 

XXXVI. 

Che quella grotta e quel gran precipizio 
Non era cofa vera , ma apparente. 

Atta però a ingannar voftro giudizio , 

Ed in quello il demonio è aliai valente 3 
Ma le donzelle e il fortunato ofpizio 
Fantaftico non era certamente. 

Quivi Lirina chiudere facea 
1 cavalicr , che uccider non potea ì 



Digitized by Googh 



404 Ricciardetto 
lxxvii. 

1 Ed in una nefanda capponaja 
Li tratteneva , acciò fi feflfer graffi. 

V’ eran (frumenti mufici a migliaia , 

E vi dormivan come ghiri e raffi. 

V’ era fino del vin di Germinaia , 

Di che in terra il miglior certo non daffi ; 
E v* era il Faraon , v 1 era il San Pavolo , 
Che a’ Piftoiefi avea rubato il diavolo. 

L XX VII I. 

Perchè dal vino e da lufluria oppreffi 
Non alzafier la mente a belle imprefè 5 
Ma (cordati del tutto di fe ileffi 
Con r alme a terra piegate e diftefe , 

E co’ penfieri tarpati e dimeffi 
Vivefl'er come beftie al ventre intefe , 

Ed a nuli’ altro , e in sì (porca maniera 
Paflaflfer la ior vita e giorno e fera. • 

L XXIX. 

Orlandino non più pen(à ad Argea , 

Nè Nalduccio a Corefe , anzi d’accordo 
D’ efi'er fenza conforte ognun dicea. 

Ma tacciali oramai d’ un così lordo 
Oftello , e d’ una vita tanto rea $ 

Perchè troppo flagello , e troppo io mordo 
I garzon , che a mal far voglia non mode , 
Ma il fenno per incanto a lor guaftolfe. 
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. L X X X. 

Tempo verrà , che di nobii rollore 
Ne faran tinti e n’ averanno affanno , 

E ribaldati da desio d’ onore 
La perduta lor fama accrefceranno. 

Così cafca talora il corridore 
Per non fuo fallo, e si rammenda il dannoj 
Che l’ animo gentil , febbene intoppa 
Alcuna volta , non però fi azzoppa. 

L XX X I. 

Quefto bordello e quelle cofe flrane, 

Di cui la fejva è piena tutta quanta , 

M J hanno fatto {cordar delle lontane 
Armi, e di Carlo mio. Ma pur Ce tanta 
Crazia averò di giungere a domane , 

Non lafcierollo : febben canta canta ; 

Mi fcaldo affai e guaftomi il cervello , 

E m’efce poi di mente e quefto e quello. 

L X X XII. 

Però Ce voi mi amate , come (pero , 

Mi dovete foffrir nel modo fteffo , 

Ch’ uom foffriamo per troppi anni leggero , 
Ch’or principia un racconto , e quello fmeffo. 
Altro ne prende e fmarrifee il fentiero : 

Che il vecchio parla affai, nè corre appreflo 
Della lingua , veloce com’ ei vuole , 

La memoria , e van fole le parole. 
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txxxni. 

Onde s’è breve il Canto quella volta 
Non vi rincrefcaj che s’ io redo in vita 
Ne averete de’ lunghi : perchè molta 
£' la materia , ed anzi ella è infinita. 
Ed avanti, ch’io l’abbia ben raccolta, 
•Ben collocata , e meglio digerita , 
Talché fi polla dir : Noi fiamo al fine ; 
Quante dovran paflare ertati e brine ! 



5 



Fine tei Canto ventunesimo» 
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